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DAL P. SCIPIONE SGAMBATI 
delta medefima Compagnia. 


Con raggiunta di alcuni moderni mira - 
coli operati dal Santo dopo morte . 
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Riftampato di nuouo in Napoli per Nouello 
de Bonis Stampatore Arciucfc. 1671. 

Con licenza de' Superiori . 



ILL. &ECCELL. SIG. E PADRONE COLENDISS. 

IL SIGNOR 

L V I G I 

P O D E R I C O. 

Oucndofì dare alla luce la fe- 
conda volta quello Libretto , 
che contiene la vita di S.Fra- 
cefco di Borgia, fcritta dal P. 
Scipione Sgambati con rag- 
giunta d’alcuni miracoIijA chi altro douea io 
dedicarlo , che fpecial cura n’hò hauuta da* 
mici Superiori di farla riftapare,che all’E. V. 
Poiché la vita di vn Sato Nobile Caualierc, 
Capitan generale, e Viceré, ben douea vfeir 
da torchi fotto il patrocinio, di Vn che do- 
tato delle medefime prerogatiue, ha procu- 
rato sépre cóformar la fua Vita, & i fuoi co- 
turni , non folo con le leggi ordinarie della 
Chriftiana Pietrina co le Muffirne della più 
foda,c alta perfcttione,e ciò sì negllmporta- 
ti maneggi de’ più fublimi gouerni ; Come 
ncH’impareggiabile, cd à merauigliafui (ce- 
rata fedeltà verfo il fuo Principe , sì nella 
Magnanimità nel (occorrer l’altrui miferic, 
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con vifcere veramente Paterne , come nel 
difintereffe, c non curanza di applaufo mor- 
tale i Ben giudicando , che chi con tanto , 
&vniuerfal grido del mondo hà altrui go- 
uernato , non douca far fi reggere da fpiri- 
timen,chcgloriofi,sì neH'af&i nota,& accla- 
mata fua Modeftia , c Purità dicoftumi,ifi 
ogni età,& in ogni tempo, anche fra le Mili- 
tari licenze, come nella Tenerezza della di- 
uotione , con la quale con raro efempio hà 
fempremai accompagnata la frequenza de* 
SS.SacramÉti. Gradile a l’E.S-dunquc que- 
llo oflfcquio e mio, e di tutto il noftro Ordi- 
ne in ricognitione del Singolariflfuno affet- 
to, carattere fuo proprio , non che heredi- 
tario da’ fuoi Maggiori verfo della noflra 
minima Copagnia; cui (empie hà colmata 
de’fauori del fuo grà patrocinio in ogni op- 
portunità verfo di ctlà coflantiflìmo , con 
che auguro all’E.S.ogni vera felicità, Cala 
Profcffa li 2 .Settembre 1*71. 

Di V.E. 

Humilifs.Dìuotifs.& OhligAtifsfer. u 
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RAG VA G LI O 

DELLA VITA 


DI SAM FRANCESCO 

BORGIA. 



A S3ta Chicfa nuouo Ciclo 
chiamata nelle fcrirturc, hà 
taldiffcrcza* da qùefto vifi- 
bilCie. ? o,che in quello ogni 
dì nafeon le Stelle, 5 ma clic 
però fono le medefimc,chc 
da prima furo create s là douc in lei ciafcuti 

f iornoforgono di nuoue,e rifplcdenriflime 
telIe,nuouamétc fatte per man di queU’Ar- 
tefice,^#/4f// JrfturHté* Oriona t & PlcU- 
interior* AuJlriMd. ficome Iddio do- 
po htuer di niéte formate nel quarto gior- 
no le Stelle tutte, cómife il 1 or nafcere,c tra- 
ttare all'Angelo Motor del primo Cielo ; 
il quale fecondo il bifogno di quagiù, altre 
ne face/fe apparire, altre di fotto TOrizonte 
le lafciafle nafcofte;così dopo hauer egli 
create «jueftc nuouc Stelle $ cioè à dire i 

A San- 



i 





2 Rdgu/tglio delti Viti, 

Santi , vuoi che ad arbitrio del: primo Md- 
cor di SrChiefa, e fecondo fe nccefliràdèl 
mondo altre ne rimangan balle, altre fi leui- 
no all’auge, & alla romanità della gloriofa_» 
Santificatone. Tra quelle hoggi vcggiamo 
innalzarli ad elTer vedura,e venerata da’fe- 
deli , Stella per Cantiti, e per g oria rifp'en- 
dentiflima San Franco feo Borgia , Sollevata 
per moto proprio di N, S. Papa demento 
Decimo fupremo Motore deli’Eccldiamccj 
Ciclo , Deliderò ben prima vn’altro Clcj» 
mente di fólieuarla^ma la gloria di queft’at- 
rione era riferbata ad fronorare i principi; di 
quefto glòriofo Pontefictfttf,*è6t giubilò di 
tai nouelle preparare li cuòri de’fedeli alliu 
nuoua venerarione. Ma dhe nuóu avella dì 
fanta Chiefa foflfe San Francefco , ficomo 
habbiam prefo à dire , benché i radoppiatf 
raggi delle fuc virtù , c miracoli cel dimor 
Arino , volc Iddio nulladimenò con più ma- 
nifefti , e marauiglioli argomenti prouarlo- 
ci, si mentr’egli viflfe, perche più volte lo fe- 
ce veder di notte con facciaadòma di bel- 
liflimaluce , sì anche dopo la vita .Itnpero- 
che nellanno 1 5:72, che fù quello della fua 

mor- 
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morte, e tra quel mefe , in cui pafsò , e forfè 
quel medefimo giorno ( perette non vi fù 
chi rofleruafTe: ) comparue quella nuoua , e 
prodigiofa Stella nella Cafliopeà * che traffe 
afe gli occhi , e gl’ingegni degli huomini a 
riguardarla, e cercarne le cagioni. Molto s*è 
fcritto deiTaltre caufe di lei , ma del fine , e 
di ciò, ch’ella fignificafle, auuenga che molti 
vi habbiamo impiegato di gran volumi>non 
s'è gran fatto apportata Cola piò verifimile 
à queftajch’io propongo, cioè hauer voluto 
Iddio per vna nuoua Stella moftrare eflerfi 
aggiunto al Cielo vn nuouo>e gran Santo iti 
quei medefimi giorni. E perciò forfè quella 
nuoua S ella, che la sù coparue, hebbe luo- 
go in quella coftellatione , che fi chiama la- 
Catcdra, oue fiecie Vna Donna , che i Greci 
chiamarono fauoleggiando , Caifiopea; ma 
ella è (imbolo dellaC hiefa Romana, che fola 
licdc in fcggio.e tien ragione in CièlojaCcio 
fi confolaiì'e la Romana Chiefa de la perdi- 
ta d’vn tanf liuocno*che in lci,eper lei mori, 
e nella cui morte cfclamò Gregorio XIII. 
chcperdeua laChiefavn fede Miiiif!ro,& 
vna ferma Colonna . Perche fc quagiu il 

A 2 pcr- 
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4 Rdguàglio dilUVit* 
pcrdeua* là sù acquiftaua, e farebbe d’alfo- 
ra in poi vn de’Segni Celefti,che piouereb* 
bc nella Chiefa benigne influenze. Segni 
della Chiefa fono i Santi, (icorne fcriuono i 
Padri , e tra quelli non è mancato chi anno* 
ueratte S.Francefco , degli fcrittori , che de' 
Santi del fecolo pattato han fatto racconto « 
Etra fegni della Chiefa il ripone Tomafo 
Bozzio dotto, e grauc Autore. Imperocho 
vn dc’Segni della vera Chiefa è, che vi han 
Tempre de’Signori, e de* Prencipi, che vdita 
la voce di Chrifto lafcino le reti delle lor 
ricchezze , e' le naui decloro (lati , e fogliano 
PApoftolica pouertà i cofa fdic’egli nel pri- 
mo Tomo De Signis Ecclefi al libro vnde* 
cimo, a 2 capo decimo ) che ha fatto à dì no* 
(fri Francesco Borgia Jafciando grandmine 
ricchezze , e nobiliflime Signorie , Ma non 
fu primo egli à dirlo , pcrochc Papa Giulio 
Terzo hauea già detto à quefto Santo, ch’e- 
gli rinouaua à dì noftri gli elfempi de* fanti 
Prencipi dell’ antichità . E inuero fe fù tanto 
ammirato ne* tempi andati vn Paolino * che 
dopo il Confolato li tratte a irercmo, vxu 
Pammacduo, che (tato pur Confole#h diede 
- ’ all- ~ 


Vi S.Trancefco Borgia 1 5 

all*ofpitaIità,elauaua i piedi de’ foraltieri,’ 
vn Carlo Mano parente del Magno Carlo 9 
che fatto Monaco Calfinefe, non ifdegnò di 
pafeer pecore , e prenderne vna su le fpalle 
per riportarla all’ouilejperche non farà egli 
con altrettanta ammiratione vdito , che vn 
Signor sì polfente nella Corte di Carlo V., 
c fuo Nipote li ritirale à vita sì difpregge- 
uole , & abietta, che la men balta delle Tuo 
humiliationi folte il lauar l’altrui i piedi,e no 
che portare vn’ agnello ; ma non hauelfc à 
fchifo, di caricar le tue nobili fpalle d’vn-. 
tozzo porco 5 c comparire à quel modo» 
quali in /imbolo d’haucr vinto il mòdo, po- 
ftofelo in dodo come vn’altro Atlate.Adu- 
que conueniua,ch’eifendo il noftro S.Fran- 
cefco vn nuouo Segno, & vna nuoua Stella 
di tanta Chicfa, folte la di lui morte , e fali- 
ta al Cielo , lignificata al mondo con l’ap- 
parir di Stella nuoua; la quale altro non fe- 
ce, che rapprefentarc in Cielo quel , ch’egli 
hauea fatto in terra . Perche licom’egli lam- 
peggiando nel mondo di chi ari Iti mi raggi di 
nobiltà , di grandezze , di lignorie , à poco 
à poco fi fpogliò di tutte per Chrifto , e fi 
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mifchiò tra la plebe , diuenuto huomo vile, 
e fconofciuto: così la nuoua Stella , eflfendo 
prima comparfa più di tutte l’altre del Cie- 
lo Riminola , e rifplendentc , in vn’anno , e 
mezzo , quali fpogliandoli ad vno ad vno 
i raggi della fualucc, lafciò di comparire. 

Suo nafi : intentò . Cap t i , 

I L Santo Duca di Gandia D.Francefco 
Borgia d’Aragona nacque da’Duchi di 
Gandia per fangue paterno , e per materno 
da Rè di Spagna . Imperoche fuo Padre fu 
Don Giouanni Borgia Terzo Duca,cfua 
Madre D. Giouanna d’Aragona , figliuola- 
di Don Alfonfo figlio del Rè Cattolico Dò 
Fernando.E’ la Cafa Borgia Illuftre per an- 
tica dipendenza, ma più per due Sommi Pe- 
rdici Califfo Terzo , & Aleffandro Sefto , e 
per numero innumerabile di Prencipi , Ge- 
nerali d’Eferciti,c Cardinali . Ella s’èpiù 
volte congiunta col fangue Reale di Na- 
poli , di Nauarra , e d’Aragona. Perocho 
il primo Duca di Gandia hebbe per moglie 
vna figliuola del Re di Napoli, e fuo fratei- 
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10 Giuffredo Borgia, Prencipe di Squillaci 
n’hebbe vn’altra, e Celare pur loro fratello 
Duca di Valentinois in Francia, e di Roma- 
gna in Italia tolfe donna del fanguediLa. 
brit de Rè di Nauarra,forella del Rè D.Gio- 
uanni , della qual cala nota vn dotto Idon- 
eo ,ch’erano in quel tempo quattro Reino 
forelle nella Chriftianità i Lucretia Borgia 
forella di quelli Prencipi imparentò prima 
con vn figlio del Rè di Napoli, e poi con AI- 
fonfoDuca di Ferrara . Ma D. Giouanni il 
Padre del Santo Duca Francefco,hebbe, co- 
me dicemmo, la nipote del Re D-Fernando, 
pcroche anch’egli per altra via delRème- 
defimo era nipote, eficndo figlio di D. Maria 
Enriches fua forella cugina . Onde altri po- 
trà contare i gradi delle fue attenenze, e pa- 
rentele co’maggiori Signori , e Re del mon- 
do , che da quello nascimento vengono in-, 
confeguenza . Due fratelli hebb’egli Cardi- 
nali Rodrigo, & Errico, & vn MaellrO dell’- 
Ordine di Motcfa Pierluigi . Nacque adiìq 

11 Santo Signore in Gandia nel 1 5 1 o.pcr vo- 
to fatto dalla DuchefTa à S. Francefco d’Af- 
(ìfi , Sotto quello afccndente non potea na- 

^ : a 4 fcc- 
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S Rdgudglìo dell x Vita, 

fcerc fcnon vn diTprcggiator delle pompe 
del mondo. Ne potè mai eflfer partorito, pri- 
ma che la madre fi cingeflfe il ventre delfa- 
cro Cordone di S.Franccfco, che in Gan- 
dia fi confei ua; quafi voleffe il bambino pri- 
ma di nafcere eflfer fafciato,e riftretto tra i li- 
gami della fanta pouertà, che poi doueua- 
protettore. Crebbe non meno tra le carezze 
del Padre celefte , che della madre terrena • 
Imperoche fù nudrito col latte della diuo- 
tione de* Santi , e della lor Reina , e Madro 
commune de* Chriftiani , alla quale hebbe 
(ingoiar affetto. Nel Tacco di Gandia in tem- 
po delle ribellioni di Spagna , ella lo liberò 
quafi miracolofamente , facendolo fuggire 
in groppa dVn cauallo à Saragozza , ouo 
i’Arciuefcouò D. Giouanni d’Aragona Tuo 
Zio gli fece apprendere i primi infegname- 
ti di lettere, d’armi, di mufica; & Iddio quiui 
gli diede le prime lettioni della fuafapien- 
za, che contengono il timore di Tua Maeftà . 
Imperoche vdito vn fermone del Giuditio , 
fu fopraprefo da terror si grande , che gli fi 
agghiacciò la concupifcenza nel cuore > 
quel timor conceputo partorì vnproponi- 

men- 
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mento fermiamo di fuggir qualunque offe- 
fa di Dio . Meritaua d’efler promoffo à più 
alta lcttione,per hauer quella sì bene intefa* 
e praticata . Indi à poco fentì vna predica-, 
di Paffione , la quale accefe in lui tanta ca- 
rità vcrfo del Saluatore,che tutto il piombo 
graue del timore per vna celefte alchimia fi 
conuertì in oro d’amore .Quelle furon Io 
prime Temenze di fpirito > che germogliaro- 
no nel fuo cuore. 

Sue vrandczzt del fecolo, 

Cap, IL 

Vali temelfe il mondo d’elfer da lui 


abbandonato , l’accarezzò con tutto 


ciò , che piace ad vn cuor nobile , c genero- 
fo . E finalmente con l’efca di grandilfime 
fperanze lo traile nelle reti de* difegni , e 
delle pretendenze. D’anni diciotto , dopo 
hauer feruito la Reina di Portogallo D.Ca- 
terina , pafsò alla Corte di Carlo Quinto » 
con quell’accompagnamento, che à figlio di 
tal Grande , e nipote di tal’Imperador con- 
ucniua. Ma quel che gli fece trouar miglior 
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entrata nel palaggio , e nella grada di Cefa- 
rc, fù la buona compagnia de’talenti,e delle 
maniere cauallerefche , le quali egli portò 
feco in Corte . Per la qual cofa Carlo, che 
ficome fù il più compito Caualiere , che da 
molti fecoli addietro portafle manto Impe- 
riale, così fù anche fauilfimo conofcitore de* 
talenti altrui, fubito gli fi affezionò co quel- 
l’amore ,chefuol tra limili facilmente appi- 
gliarli. Spiccaua in lui con la difpoftezza». 
del corpo, l’ardire , Parte, la grada , che ne* 
torneamenti, e nelle gioftre gli dauai primi 
vanti , Nella caccia era di fingolar deftrez- 
za , c più nelPvccellare . Onde Carlo , che fi 
dilettò d’andare il falconi niente meno di 
Federico II. il quale portò in Europa tale.» 
vcceliagionc, godeua d’hauerlo feco nello 
fuc vfeire, e foleua foccorrcre vn fuo giri- 
falco , correndo fopra vn cauallo Turco di 
gran velocità . Nella mufica fù così buonL. 
maeftro,che per molte Chiefe di Spagna có 
ammiratione s’vdiuano le compofitioni del 
Duca di Gandia . Nella Logica anche impa- 
rata da Gafpar Lax,e nella Cofmografia ap- 
prefa dal Santacroce fece fingolar progref- 

fo. 
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t fo. Et in quefta hebbe per códifcepolo Car- 
/ lo Quinto > col quale , perche vdiuano lo 
ftefle lettioni * Conferma fpeflfo, e ripeteua il 
detto. La famigliar conuerfatione fcoprìal- 
Tlmpcradore là viuacità dell'ingegno, e la*» 
prudenza del gioitane fuoNipote,e difegna- 
ua di valerfene in grandi imprefe é Gli ac- 
crebbe la beneuolenzà dell’Impcradore, e 
gli guadagnò quella deU’Inlperatrice il ma- 
trimonio con D. Leonora Menefes di Ca- 
ltro. Quefta Signora d'alto fangue amata da 
que’Prencipi * era ftngolarmente fauorita^ 
dali : lmperatrice,la quale per allogarla qua- 
to più felicemente potefte * pofe gli occhi in 
D.Francefco , Vbbidì egli alla lor volontà, 
col confeiìtimento del Duca fuo Padre , al 
, quale fù fpedito da Carlo il Maeftro di Sala 
dell’Imperatrice per impetrarlo . Adunquo 
t rimpcradore allora creò Marchefe di Lom- 
bai Don Francesco , e lo fece Cauallerizzo 
maggiore del rimperatrice. Occo fe nel tré- 
tafei di quel fecolo la guerra di Prouenzo, 
nella quale Carlo l^eruì aliai del Marche- 
) fe, e quella finitalo mandò à darne raggua- 
glio ali’ Imperatrice . E ficomc in Prouenza 

prò- 
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prouò quanto vaietfe in guerra il Marche- ») 
fe, così nelle Corti (così chiamano gli Spa- 
gnuoli l’Afseblee del Regno) conobbe quit- 
to valeflfe col configlio . E già per efaltarl o 
à primi carichi non mancaua altro, che l’oc- 
cafione,e l’età, che non giungeua per allora 
àventinoueanni. 
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Si cnucrte avita perfetti u • r 
Cap.Ul> >:.\x 
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t f> A vita/chc fiatoni menò il Marchefc* 
Ì*4* non sfotte (tara ecclitfàta da quelli * 
che legai ,* farebbe paruta per Cauaiiet'fév 
colare animirabile, e perfètta. Non fo q fo* 
disfaceva à gli obiigbi di ChHftianbyma* 
afpinmaalla gloria di Sanrow-Si veftiusild? 
litio; dotrendo vi (ìtar Dame, Accompagnai 
uà tutte le fUé arcioni con inedita rio nidtco^ 
fe f pirituali , hauendo perpetua la prefenza 
di Dio- innanzi à gii òcchi .^Spendeua per fi 
poueri,e bi/ognofi, eia robba, e la gratin, 
che coti- Hmpcradorc ha ueua . Tenciia xfe 
liate dalla fua cafa la leggerezza, la mormor 
nitione, la cupidigia, e v’aibergaua in vcco 
loro la mòdettia , la diuotione, la carità ì 
Fuggiua it giuoco, per noti perder ( diccu* 
egli ) quattro gioie,il tempo, k danarosa di- 
uotione, e la cofciéza.Era dedito alla lercio» 
ne detta Sacra Scrittura, c de’ fanti libri. 
Quella fu quella vita,ch’ei per rentarre an* 
tu pianfe,come colma di peccati, e federata. 

Adun~ 
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Adunque dopoclfcr viffuto cosi ventinou» 
anni quafi alla porta della perfettione, felt- 
ra elferui entrato,l‘efficace forza della diut- 
ua oraria, colto il tempo, gli diede la fpuua. 
e di fece voler da douero vita Val» quel 
che tante hauea languidamente voluto.Mo- 
rì llmperatricein Toledo nell* anno trenta- 
fei di quel fecolo^t toccò al fuo Caua leriz- 
uMarchefe di Lombai l’honordi leuar- 
? * di #» nortarla àfepelirca;Granai*--* 

fe oeliffero. Giunte la pompa delle fontuofe 
»<Ltuie alla Cappella Reale di Granata , e 
«umi, acciò potele il Marchefe confegnarc 
3 corpo à Canoniche farne autentica Scnt- 
wajaprì ^ calla in prefenia di molti, efi 
feoprì la faccia della già Imperatrice . Con 
Sratto panie , che fi toglierle il velo alla 
(cena delle miferie humane . La morte in- 
fochi giorni che haueapofleduto quel vol- 
to, l’hauea guado bruttamente.e di feg ? io J 
iceaiadria, l’hauea fatto fentina d 

conobbero chi ella folte, ne il Marchde ar i 

di giurar, che cllaerad’eira.mafqlocheal 
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D* S.Trancefco Borgia. 1 7 
diligènza vfata ftimauache cosi foflfe.L’hor- 
ribil puzza tofto licentiò rutta la comiriua^ 
fuorché ii Marchefe , che non la Pentium ; 
perche l’anima di lui abbandonando tutti 
gl’ altri Pentimenti s’era ridotta negl’ottjii , 
c fiflfamete guardando quel brutto cadaùc- 
rò , non fi latiaua di dire . Vòifiete lamia 
Imperatrice? Voi quella Donna , à cui tanti 
Signori parlauano in ginocchi , e diceuafto 
Sacra Maeftà? O Donna Ifabella, oue è fpa- 
ritala maeftà della voftra fronte? Come è 
così tofto marcito il fior della voftra bellez- 
za? Ecco gPocchi, dal cui fguardopendeua 
il mondo , la cui allegra luce auuiuar folcua 
le fperaze de’Corteggiani.Queftaè dunque 
la meta , alla quale per l’arringo della vita., 
corriamo ? E quefto habbiamo ad eflfere* 
dopo gli Scettri , e le Corone ? In quefto gli 
fi aprirono ned’ anima nuoui occhi , e gli 
parue di feoprir con luce non più veduta* 

. c j a ^ cuna cofa del mondo il vero eflfere* , 
cioè il niente. In vn punto odiò perfetta- 
mente le pompe, gli honori, i diletti; riuoltò 
tutto l’amor fuo à Chrifto,&alla fua Croce. 

E perche Topere di Dio fono e perfette, c 

§ per- 
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perpetue, per li trcntatreanni,ch’ei vifle vi- 
ta fimile anche nel tempo à quella di diri- 
tto, mai più gli fi otturò quel lume , che in_. 
quell'ittante nella tta mente lapeggiò.Tan- 
to perfetta maettrada far Santi èia diuina-, 
grafia, che benché alle volte fi compiaccia.» 
di farli in lungo tempo quali à co’pi di ttal- 
pcllo, fpclfo anche fuole quali farli di getto, 
e con vna perfetta còiierfiooe à Dio fonder- 
li in vn’iftante . Tornò egli con altro cuore 
à cafa,quafi hauendo lattiato l'antico fepoi- 
to in queirauello. Chi hauclfe veduto la fua 
anima così,\non l’haurebbe riconottiuta co- 
me il corpo deUlmpcradrice . Inoontanente 
(i chiufe à chiaue in vna ftanza , diede le gi- 
nocchia alla terra, gl’occhi,e le mani al Cie- 
lo, e con vn dolcimnio pianto fece proemio 
allatta oratione. Poi cominciò tal ragiona- 
mento con Dio , che à fentirlo haurebbe ti- 
ratto alla fua rifolutione i più mondani huo- 
minidel mondo. La conclfiuone fu, promet- 
tere à Dio quel che poi fece: Perfetto, c per- 
petuo aborrimento delle vane p mpc del 
feco’o, fuggire incontanente dàlia Corte, vi- 
ucr vita fanta,e tt gli morilfe la Marchefa^ , 
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far del rello con tutto quel che haucua , e ri- ^ 

tirarli in vna Re Jgiotic . E di quell’ vltimo 
fece voto. 

« Tatto Vicere vi ite da Santo . CapJV 

% % * V». - ^ 4V# 4 

R itornato à Toledo, dicendo fempre 
per llrada,Io non feruirò più à Signo- 
re , che mi pofla morire : fece all’Imperado- 
re l’inafpettata dimanda di ritirarli a cala-. , 
allegando di voler riueder fuo Padre . Ne 
quella cagione fù creduta da \ arlo.ne quel- 
la, ch’era vera . E chi haurebbe mai creduto, 
d’un giouane di tal riufeita, che uo eife con 
vna fubita fuga tradirle fue fperanze,e pre- 
cipitarli da quell’ altezza, oue era per tanti 
fcalini di lunghe fatiche falito uicino a la-, 
cima de’fommi honori? Si ri lenti forfè Car- 
lo anche di vedersi poco (limato dal Mar- 
chele il fuo fauore, quali diifidalfe della fua 
grafia, morta l’Imperatrice, della qual douca 
pure elfer ficuro.e per tanti pegni, e per quel 1 

che conofceua in fe di fangue , e di merito. 

Stimò, che allontanandolo dalla Corte iru 
qualche carico,verrebbe inficine à caltigar- 

B z l0| 


Diqitized by Googte 

k 


2Ò Ragù Agitò della Vit a 

lo, e compiacerlo . Ordinò adunque che an- 
dane Viceré di Catalogna, ne yalfe à lui lo 
fcufarficon l’età giouanilc , ò con la poca-, 
prattica de'gouerni. Comandò in oltre, che 
prendefle l’habito di S.Giacomo, ch’in quei 
Regni porta feco molti priuileggi , e lo fece 
Cómédator di quell’ordine. In quel gouer- 
no fi fcoprì quanto buona liga faccia col ta- 
lento di comandare la vera fantità , contro 
l’opinion de* fallì Politici . In vn tratto fgó- 
brò tutto il Principato di banditici quali cre- 
sciute in grolfc mafnade , non più nelle fel- 
ue , e di nafcofo , ma per le terre in palefe.# 
efercitauano barbari faccheggiamenti. Co- 
tto di coftoro , perche non baftauano i Bar- 
gelli, fpedìlemilitie, c n’vfcì Capitano egli 
ftefio. Gli hebbe in potere, gli gaftigò da fe- 
ueri(fimo‘ giudice, ma poi pianie la lor mor- 
te da amoreuolifiimo Padre.Orò per elfi, per 
ogni goccia di sàguc loro, che fparfe in pu- 
bfico,ne fparfe cento di lagrime in priuato , 
e fece perciafcun de’condcnnati dir trenta-, 
Mefie . Riordinò poi la foldatefca , e proui- 
de,che i lor prefidij podi contro i nemici nò 
faccheggiatfero , come faceuano i fuoi fud- 
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diti, e che gl’cferciti di paflaggio noncalpe- 
ftafiero i poueri • Fortificò Barcellona di 
nuoue mura, e balouardi. In vna fame vni- 
ucrfale all’impenfata fece venire à fuoi por- 
ti naui di formento , tanto inafpettate , che-* 
parue più tolto miracolo della fua sata ora- 
rio ne, che difegno della fua prudenza. Tol- 
fe via gli fcandali co’caftighi 5 l’ignoranza , 
col condurre à fpefe publiche ottimi mae- 
ftrijl’oppreffioni de’poueri creditori, pagan- 
do loro del fuo in fretta , erifcuotendo da 
debitori à bell*agio.Ma quanto aìla fua pri- 
uata perfona,viucua in maniera, come fe co 
vn piede calpeftafic l’idolo del piacere, e c5 
Taltro quel dell honore . Cominciò à mor- 
tificarli dal cibo , del quale era auuezzo i 
prendere afilli , e col primo colpo ne tagliò 
la metà, contentandoli di mangiare vna fo! 
volta il dì. Poi trouatofi bene con vn digiu- 
no d’vna quarcfima à pane, & herbe,con fa- 
le, & acqua, fcguitò à viuer cosìtutt’vn’an- 
no , in cui diede tale ftretta alla fua carno » 
che vn giubbone prima affettato, gli era poi 
largo vn braccio. Faceua nondimeno di so- 
tuofe tauole àSiguori,ma per fe non gufta- 
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ua fc non dell’ herbe . Ogni dì ferma afpra- 
mente con lunga difciplina leflenuato cor- 
po^ non lafciauadi battere, fin chenefcor- 
refle in abbondaza il fangue. Poi rinferraua 
fotto chiaue la difciplina infanguinata , e i , 
panni, che per afeiugare il fangue adopera- 
ua. In quel forziere ftaua tutto l’arredo del- 
la fua mortificatone . Portaua di continuo 
vn’afpro cilitio. Onde la Marchefa fua mo- 
glie dimandata, perche veftiffe così fchietra- 
mente , e fenza ornamenti, rifpofe, che non 
conueniuano à lei le gale , eie pompe, poL 
che il fuo Signore veftiua di cilitio . Quella 
Signora menaua già con lui vita di forella 
non di mog ie, e feguiua à buon palio le fue 
pedate . L’oratione del Marchefe in quello 
tempo era continua , ò folo da opere di ca- 
• rità interrotra.Ma dopò d’elfer euaro.ne fa- ' 
ceua almen cinque , ò lei hore . Quiui ricc- 
uette vn gran fauor da Dio: e fù,che auuez- 
zo fin’ad hora à meditare i mifteri dela vita 
di Chrillo, fu tirato da Dio, come con mano 
à più alta contemplatone degli attributi , e 
perfettioni della fua efienza « Tutta la dili- 
genza humana non giunge à poter volare^ 

col 
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col corpo;moito meno arriua à poterli folle 
uare à contemplar con Panima la diuina na- 
tura, s’ella ftcflii non -a folleua, come fece à 
San Francefco. In quelle ora:ioni quanto 
acquiftaua d’intelligenza , tanto perdeua di 
fentimento;ne dopo d’elTerfi internato nella 
contemplatone , fentiua delle cofe di fuori 
più che vn falfoj è gliene veniua queft’vtiie, 
che nelle felle publiche , ouunque egli era- 
collrettoad aflìllere , non perdeua la ritira- 
tezza del a fua cappella , perche datoli alla- 
contemplatone 3 non vedeua, ne vdiua più 
niente . r 

Cono/ce , & abbraccia la Compagnia 
J - di Gicsu. Cap,V. 

' • 1 < A ’J 4 K 4*^1#’ * f • }# » \ 1 

I N quei tempi la frequenza de’Sagramen- 
ti lì chiamaua difpregio,anche daperfo- 
ne dotte . Onde San Francefco hebbeferu- 
polo di comunicarli, comefaceua tutte lc^ 
Domeniche, e le felle, dubitando non forfè 
il Demonio ringannaflc. E perche il P.Sat’- 
Ignatio da Roma fpargeua per tutto il mò- 
do la fama della fua latititi, & i n cofe di fpi. 
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rito s’andaua da luicome all’oracolo: volle 
il lauto Viceré .darti Eguaglio della fua co- 
ibenza , e chieder la decisone del dubbio . 
Rjfpofe il Santo, lodando il fatto, & anima* 
dolo à perfeuerare. Altre volte le lettere di 
S.Ignatio fecero di molti miracoli, ma noiu* 
mai altro ne,fecero più vtile alla fua Rcli-; 
gione di quarte ,.chjelle affafeinarono,.per- 
così dire, il cuore del Santo Marchefe con-, 
vna fanta malìa . Alla villa di quella rifpo- 
fìa, glifùauuifodi veder dipinto m ertalo 
fpirito del Santo Padre , poiché. è. vero quel 
detto, che le lettere fon ritratto dell’anima di 
chi le fcriue . Di quello feme germogliò in 
lui vna grande atfettione à quel fant’ huo- 
mo. Ma come egli hebbe. letto la forma di vi- 
uerc da lui introdótta , e l’ilìituto della Co- 
pagnia , fi fentì brillare il cuore d’allegrez^ 
za, come fogliono i morficati dalle.tarantor 
le faltare, quando odono il fuono, che vaio- 
lo à fanguc . Lo fpirito fuo era fatto à quel 
concerto, & à queirarmonia . Subito fidi- 
chiaro partegiano di quella nuoua Religio- 
ne»con fauorirja à tutto fuo potere Non an- 
dò molto » che la venuta di Carlo Quinto ii|. 
. — 
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Barcellona, e la nuoua della morte del Duci 
fuo Padre diedero agio al Marchefe di chie- 
dere, e d’ottener licenza ;,Fù proueduto Vi- 
ceré in fuo luogoil Marchefe d’Aguilar , & 
egli già Duca di Gandia fù deftinato Maior- 
domo Maggiore della Reina, e la Duchefla.. 
Cameriera Maggiore . Ma ne egli fu poi 
Maiordomornela Ducheffa Cameriera, per- 
che iVno,e l’altra lafciò il mondo>el a per la 
morte, de egli per lareiiglofa profelfione. In 
quefto men te il Santo Duca hebbe tra’pri- 
mi difegni del fuo gouerno il fondare iru 
Gandia vn Collegio della Compagnia di 
Giesù,e l’efeguì con tanta celerità, che nona 
fu da Aleifandro fatta in più breue tempo 
Aleflfandria.Fù mandato ! fondarlo il P.Pie- 
tro Fabro> che paflaua da Cartiglia à Ròmai 
oue il Rè , di; Portogallo Thauea nominato 
Patriarca d'Etiopia, il Papa ì’hauea difegna- 
to fuo Teologo nel Concilio di Trento , c 
Dio burlandoli del Vno, e dell’altro, hauea 
difpofto di chiamar’o al Gielo . Quefto Fa- 
bro buttò lacrima pietra di quelFedificio, e 
vi portò la terra sù le fpalle il Duca, e fuo fi- 
glioli Marchefedi Lombale fuoi fratelli j 
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Quello medesimo Fabro fonda nel cuor^ 
de! Dùca vna ftimd altiffima della Compa- 
gnia, la qualergli credette (argomentando 
da S'.Ignatio * è da luiyé dal Padre Antonio 
Araoz, che haùìb conofciùti) chefoflb vna^ 
radunanza d-*Erot‘, ed’h’uomini di tutta per- 
fetriOWe . I Fàbrò gli- diede gi’eferdtij fpiri- 
tuSli, dfchc per giuditìo dèi Santo Padre era 
vnico macftro . Con qucfto ci s’affettionò 
gHindemcnte à quel libretto,fcritto verame- 
re, còme i fauij confèflafìo, col-diroidfrDio * 
E perche la maluagid d’a!cuni,e l’indikreto 
zelo d’altri mou e nano afprà guerra tó ntro 
quelÌ’operetta,e da pulpiti veniua rabbiòfa- 
mente tacciata d'errori, e di fcàndali:iì Duca 


vi pìouiddìrc&ia fuaaQtoritd; Imp6tTò>che 
Paolo' IH. dopodlligenteefomei canoniiaf- 
fe, per così'dire,con'vnbrcuc la* dottrina-, e 
lo fpirito di lei y & aggiungeflHridùlgenztu 
plenaria a chi nella maitiera^h’iuiS’infeghà, 
s’eft'ercitaffe . E sii gi’oechi dell’Inuidia fece 
ftampargi’efercitij, e ie bolle . Maggior be- 
neficio non ha forfcrimiuto la Compagnia 
dalla Tua fondatióne in fuori j perche da«» 
quel libretto han beuuto lo /pirico rutti i 

fuoi 
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fuoi foggetti; c l’approuation di lui aflìcurju 
tutta la religione d’effer con buono fpirito 
allcuata 4 Poco tardò la Duchelfa ad andar 
libera dal laccio del corpo al CieIo,e lafciar 
libero dal nodo matrimoniale il Ducajacciò 
poteflfe feiorre il voto, à cui s’era obligato 
di farli religiofo . Dopo lunghe orationi , c 
confulte, fece elettione della Compagnia di 
Gicsù , alla quale era flato da Dio eletto , e 
promeffo al P.SJgnatio * Onde quando con 
humiliflìme lettere lo fupplicò à riceuerlo , 
egli fenza moftrar marauiglia,ò ricercar più 
lunga pruoua, faccettò, ordinando, che pri- 
ma rafletcaffe la cafa, e lo flato. Ma perche à 
queflo bifognaua gran tempo, & il Duca nò 
vedeua il giorno di confecrarfi à Dio, ne po- 
teua fofferir tanta dimora: fi rrattò col Papa, 
che difpenfaffe nell’efercitio della Pouerrà , 
e che poteffe il Duca facendo occulta pro- 
fetinone amminiff rarla robba per quattr'an- 
ni. E così s’otrenne,e fi mife in effettojfodif- 
faccndofi al bifogno dello flato. Se al fcruor 
di S. Francesco. 
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‘ >'» , 

w yifioni , e prof ette della fu a conuerfone , 
dell'entrata in Religione , e del 
Generalato . Cap.VJ % 

% • 

aj j ’ì > ' ' ' » Ij j 

L E cofe grandi , Iddio fpeflò le manife- 
lla, prima che auuengano ; acciò con- 
quello fc ne conolca egli principale autore. 
Che il Duca* di Gandia douete darli à vita 
{anta, e di Grande di Spagna diuentar gran- 
de del Cielo, fù riuelato ad vna fua Zia, Mo- 
naca di Tanta vitai nel Moniftero delle Scal- 
ze di Gandia . Cortei quel dì appunto , che 
S.Francefco in Granata doueaconfegnare à 
Canonici il cadauero deirimperadrice,vidc 
C.hrifto,e lui prollrato à Tuoi piedi. Pareua, 
che egli molto di cuore pentito della paca- 
ta vita chiedere mercè , e perdono ; e che il 
dolciflìmo Giesù facendogli allegra faccia 
porgere à lui la fua delira ; e trattandolo da 
Grande lo facete leuar sù, e gli promettef- 
fe fegnalati fauori . Qui è da por mente, che 
poco prima loftelfo Chriftoera apparfoà 
S.Ignatio nelfentrare in Roma, e promeffo- 
sli Umilmente di fauorirlo in modo, che con 

limili 
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limili promeffe andana egli arrollando fal- 
dati perla fua Compagnia; e quello anneri- 
ne su i ventottanni deJla vita di San Fran- 
cefco. 

Ma vn pezzo prima , & in tempo, ch’egli 
era bambino , Iddio hauea man ife (laro la 
fua futura fantità all’auola fua Maria Enri- 
ches forella cugina del Rè Cattolico. Que- 
lla Signora fù donna più alfaiper fantità|, 
che per fangue illu(lre,e conofciuta;& auté- 
ticò vna fanta vita con morte fanti (Tima, do- 
po la quale due volte furono vditi da mol- 
ta gente gl’AngioIi cantar fopra il fuo cor- 
poj. Cortei dunque elfendogli detto da fuo 
figlio il Duca D.Giouanni Padre del Santo, 
che temeua affai non gli moriffe fanciullo 
D.Francefco , rifpofe con profetico fpirito , 
altre volte in lei conofciuto ; che quel fi- 
gluolo non morirebbe altamente ; e gli da- 
rebbe lunga fuccelfione; e che farebbe gran 
protettor di quella cafa apprelfo Dio ;e che 
vedrebbe quanto obligati farebbon tutti à 
ringratiar Dio , per hauer dato loro vn tal 
fanciullo . Ma veniamo à più chiare profe- 
tie . Manifeftò Iddio al S. P- Igtiatio , che il 
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paca di Gandia farebbe della fuaReligio- 
neje che verrebbe ad efferne Generale. On- 
de elfendo egli Viceré di Catalogna , c fcri- 
uendogli fpelfe lettere d’ogni altro affare^, 
che della fua vocatione; poiché ancor viue- 
ua fua moglie ; il Santo Padre dilfe ad vna 
perfona dotta, e graue* porgendole vna let- 
tera del Viceré: colai che mi ferme quella , 
farà della Compagnia, e Generale. Auuen- 
ne indi à qualch’anno,che il P. Pietro Fabro, 
mentre da Gandia tornaua à Roma per vb- 
bidienza del Papa, e de’ fuoi Superiori, finì 
la vita con quel viaggio , e lafciò come sbi- 
gottita della fua morte tutta la Compagnia, 
che riconofceua lui come primogenito di 
S.Ignatio , e principale appoggio di tutta-, 
la Religione. Mentre di quella perdita il 
Santo Padre fi lagnaua con Dio, gli fu detto 
da lui, che il Duca di Gandia, entrando nel- 
la Compagnia,non folo fupplirebbe al mà- 
camento del Fabro , ma farebbe più di lui . 
Con quella promelfa il Santo fi confolò 
egli, e rincorò la fua sbigottita famiglinola. 

Ed inuero ballerebbe per sómo delle lodi di 
S.Fràcefco quella diurna voce, che lo dichia- f ’ 


Di S.Frantèfio Bargia, g i 
rò maggiore di Pietro Fabro , huomo della 
cui fantita tutta l’Europa fu' ammiratrice**? 
huomo,per non dir altroché dal Sato Apo- 
dolo dell* Oriente S. Francefco Sauerio era 
inuocato ne’maggiori bifogni, dicendogli à 
mezzo le Litanie, San&c Pctrc arapronobis * 

In quelli tempi fcrifTeda Gandiail P. An- 
drea Ouiedo Rettore, che vnaperfona disà- 
ta vita hàuea:, veduto il P. Pietro Fabro ìil, 
Paradifo.cOn particolar corona , pei hauér 
perduto la vita, per l’ubbidienza. Mi fi ren- 
de facile il crederebbe quella perfoqa fofle 
S. Francefco, che all hora da lui era guidato 
nello fpirito j e che elfendo fuccelfor del Fa- 
bro, e douendoanch’egii fare vnafimil moir 

te » vedete la gloria di quel feruo di Dio . 
Riceueua egli di fimili fauori di Dio, de* 
quali vn viene in propofito di quel che ho- 
ra narriamo . Stando egli in orationc, dopò 
da auer fatto rifolutione d’entrar nella Cò- 
pagnia , vide con gl* occhi corporali vna». 
ricca Mitra, che fopra il fuo capo era dilcc- 
la dal Ciclo , e llaua à mezz’ aria fofpefa_. . 
L’huomo humililfimo, intendendo, che Id- 
dio gli prcdiccua , che dalla Compagnia fa- * 

rebbe 
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rebbe vfcito Prelato , ne prefe vn gran ram- 
marico, e pregò con anfiofa iftanza ,che gli 
fi togliere vna tal minaccia, E benché per 
iirhora fparue la < vifione , il dì feguente al- 
fhora medefima ritornò, & il terzo, & il 
quarto fino al fettimo. AU’hora egli con hu- 
inile ardimento difie: Signore, io vò lafcia- 
re, e non cambiar dignità : e fé mi sforzate à 
fcegliere vn de’due tormenti, meglio mi {ta- 
rò col Ducato , che accettar la Prelatura^ . 
D’indi in poi non fù più veduta da lui la 
Mitra, ne mai Teppe giudicare, che s hauef- 
fe voluto da quella vifione inferire. Ma do- 
po, che fu eletto Generale, intefc,che ciò vo- 
lea dir la Mitra jinfegna, che da gli antichi 
capi di Religioni era vfata,e fe horaper hu-* 
miltà non Mano in terra , tanto più ricca, e 
rifplendente fi dà loro in Cielo . Di umili 
fauori, e vifioni di S. Francefco, pochi glie 
ne lafciò vfcir di bocca la fua humiltà,onde 
quei che ne Tappiamo, fono di quei, eh eglf 
hebbe,menomiffima parte. 
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Come poffe in Affetto le coffe dell a e affa , 
e de Ilo fiato. Cap.VU, 

H Ebbe da D. Leonora cinque figliuoli, 
e tre figliuole. Al primogenito 1 Im- 
peradrice, che lo tenne à batte fimo , co! Rè 
Filippo airhora fanciullo, pofer nome Car- 
lo, c fu Duca dopò lui,e famofo in fenno, & 
in valore, l’vno, e l’altro de’quali mortrò nel 
carico di Capitan Generale in Portogallo , 
& in quello di fcriuer nuouc leggi a* Geno- 
uefi, al quale fu egli eletto da^laRepublica, 
e richiefto al Rè . Gli altri furono Don Al- 
uaro, poi Marchefe d’Alcagnizes, D.Gioua- 
ni Maggiordomo Maggior dell' Imperadri- 
ce D.Maria , & Ambafciador del Rè Filippo 
ILall* Imperador Maffimiliano , & al Rèdi 
Portogallo. ( Coftui fù Padre del Principe 
di Squillaci )D. ErnandoCoramendatoi di 
Cartiglia, c D.AJfonfo , amendue Maggior- 
domi deiriftefla Imperadrice. Delle figliuo- 
le, D. Dorotea hebbe la miglior forte , che fi 
chiufe Monaca tra le Scalze di S. Chiara- ; 
D. Giouanna fu Marchefa d’Alcagnizes * 

C " D.Ifa- 


/ 
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D.Ifabella fu Cornelia, Madre del Cardinal 
DucadiLerma, e delle Contese di Lcmos , 
c d’Altamura, A quella famiglia in quello 
tempo prouide il S.Duca di ciò, che loro có- 
ueniua. Ordinò i due matrimoni delle fi- 
gliuole^ al primogenito Marchefe di Lom- 
bai diede per moglie la figliuola del Conte 
d’Oliua herede dello Stato , che però s’ag- 
giunfe al fuo. Maneggiò l’entrate con tanta 
liberaiitàjdie fu opinione fe non potca clfe- 
re altramente) che gli fulfer moltiplicati i 
denari nelle caffè. In Tei anni, che fù Duca»., 
fece fpefe intolerabili , anche à chi haueffo 
hauuto à cento doppila fua facoltà . Fabri- 
cò inLombai vn Conuento di Domenicani, 
inGandiavn Collegio della Compagnia, e 
e dotollL Fondò il Collegio Romano, e per 
maggior liberalità donò anche il titolo di 
Fondatore, che Iddio riferbaua à Grego- 
rio XIII. Ereffe la Chiefa della cala Profeffa 
di Roma, benché ella poi fia andata à terra , 
humiliandofi alla magnificenza della Bafili- 
ca Farnefiana. In Siuiglia,in Alcalà.in Sara- 
gozza, in Valenza, per fondarluoghi alla». 
Compagnia, diede ò in rendite, ò in cafe, ò 
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in denari gran fonarne . Sono anche Tue fa - 
briche in Gandia lo Spedale, & il Palazzo 
Ducale. Fortificò egli in oltre le Tue mura,e 
fcceui deli* artiglierie . Ne quello è tutto 
quel che delle fuc publiche fpefe li potreb- 
be dire . Nella fua cala era doppio fcruitio , 
hauendoli ritenuti i fcruidori dt fuo Padre ; 
ne altroue era facile trouar tanti gentil'huo- 
mini,ne Italia sì piena, ò sì fcelta,ne sì fiorita 
cappella di mufici . E con tanto fpJendoro 
habitaua in quella cafa tanta modeftia, o 
diuotione , che non era fra quella gente, chi 
non foflc degno di tal padrone ; e meglio , 
che altra liurea fi conofceua à virtuofi por- 
tamenti la famiglia del Duca di Gandia . Iti 
qual’altra corte fi videro mai, come in que- 
lla, le camere de' feruidori piene di difcipli- 
ne,e cilirij, & elfi in vece de’dadi haucr Tem- 
pre nelle mani i librettini fpirituali, e le co- 
rone ? Correua di qui per tutta la Spagna la 
fama di tal cafa , e di tutta la Spagna corre- 
uan perfonaggi di conto à veder la Corto 
di Salomone . Il Vefcouo di Cartagena, che 
fù di quei, che vi fi conduflero, tornato à ca- 
fa fua, fcrifle ad vn fuo amico : Io hò vcdu:o 
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il Duca di Gandia, miracolo de’Duchi,e de* 
Caualicri . E foggiunfc, che ficome egli lai- 
co faceua vergogna à Sacerdoti , così la fua 
cafa confondeua i Monafteri. Gandia tutta-, 
pareuache forte riformata , crinouata, nella 
quale fi fece all’ hora tal mutation di coftu- 1 
mi, che tutte le meretrici in vna volta prefe- 
ro rifolutione di menar vita buona, e la mi- 
fero in effetto. 

Vc'fuoiftudiy e libri , che compofe . 

Cap.VIII. 

S Apeua egli affai , per Caualiere i e per 
Duca, ma poco per generai della Com- 
pagnia . Onde S .Ignatio , che pe r tale il for- 
maua,hauutane riuelation da Dio, come di- 
ceuamo, gli ordinò da principio , che’l rice- 
uè.che ftudiarteFilofofia,eTeologia. Vbbi- 
dì il S. Duca, imparando dall’efempio di lui, 
à non diffidare , ne vergognarli in qucH’età 
di tornar difcepolod Emanuel Sa, che gli fu 
maeftroin Filofofia,e non paflauai diciafet- 
te anni . L’ingegno di queft’huomo fu più 
veloce di quel d’Ermogene , c d’Epicuro, c 
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per efTer grande, hebbe talento di reflringe- 
re in picciol volume il commento , che fece 
di tutta la Bibbia, & il diflillato di tutti i cali 
di confcienza . Ma il S.Duca nel fuo Audio 
da tutti gl’argomenti cauaua vna fola con- 
clusone, ch’egli era niente, e mefcolaua Ics 
fpeculationi con le contemplationi , inzuc- 
cherando con dolciumi affetti di volontà le 
infipide fatiche dell'intelletto . Onde la fua 
Teologia fu più limile à quella di Bonaué- 
tura , che à quella di Scoto . Hauca difpofti 
con bella inuentione tutti gParticoli di San 
Tomafo,in modo, che la dottrina di ciafcu- 
noconteneua vna lode di Dio, ò de’Santi, e 
ne recitaua à quello modo lunghe Litanie . 
Difputaua nondimeno fpelfo , conferiua > 
fcriueua, & in poco tcmpo,con la forza del- 
l’ingegno faccua gran progrcfTo . Ma Tem- 
pre più innanzi paflauancL'humilrà,che nel 
fapcrc . Et vna volta propofe al fuo Madiro 
quelle concIufioDi. 

Conclusone . f confufìonis : 

£x nibilofatfus fum . • •/ _ ;:W , * ~ 

Ad nihilum redaffus fum 
^uid firn ignoro , 
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Si quid fcio , hoc tantum feto, Inferntts do - 
mus me a eft . 

Problema • 

Er we ìpfo facio nihìl . 

Così argomentali * e conchiudeua il fuo 
niente. Lo ftudio Tuo principale fu nella Sa- 
cra Scrittura, nella quale diuenne dottia- 
mo, e parlaua con le parole di lei, come vn- 
altro Bernardo . Quando vfcì à predicare , 
che fù poco dopo la fua mutatione, fece ri- 
manere attonita lVdienza,& in effa i miglio- 
ri Maeftri della Spagna * onde haudleegli 
raccolta così di fubiro sì profonda Teolo- 
gia . La fama della fua do trina fù tale , che 
fù difegnato per vn de* Teologi del Co nci- 
lio di Trento . Eg i adunque Ci dottorò con 
fomma lode in Teologia , e Filofofia nella^ 
Vniucrfìtà diGandia ♦ Peroche à qucfto 
fcuole egli haueua ottenuto dal Papa, e dal- 
rinaperadore tutti ipriui.eggi dell’ Vniuer- 
fìtà di Salamanca, e d’Alcalà. E quefta fù la 
prima Vniucrfìtà, che la Compagnia hauef- 
le, feguendo poi tanti Principi l’efempio di 
quefto Duca. 

Van per le Stampe fei trattati de*fuoi,che 

fcrif- 
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fcrifle nel fecolo, pieni dello fpirito di Dio; 
c ne lafciò dopo morte manufcritti dcgl’al- 
tri, con due tomi di concetti fpirituali lopra 
tutti grEuangeli,& vn libro fopra i Treni di 
Geremia. 

Santi Eftrcitij , ePellegrinaggio 
in Roma . Cap.IX . 

A prò feflione del Santo DucafÒoc- 


^ culta, & occulti gl’afFetti di fuifeerata 
carità con Dio, che in effa pacarono ; ma fu- 
ron manifcfti gPeflferti di lei nell* auanzo , 
ch’ei fece nella vita fpiriruale . Si teneua_. 
obligato à mutar vira , e perciò aggionfe al- 
l’orationi, alle penitenze, al difprcgio di fo 
ftdTo quanto glifù poflìbile. Dormiua ve- 
stito fopra vn tauolato , e leuatofi due hor*> 
dopo meza notte, continuaua otto horc d’o- 
ration mentale, con quell’auidità, come vn- 
afletato fuol bere vn bicchier d’acqua. Dal- 
l’orationc patfauaalla confelTione, che ogni 
mattina Iauando con abopdanti lagrime i 
fuoi minimi difetti, apparecchiaua ['anima 
ariccuer Chrifto . Non lafciò mai d 'allora^ 
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in poi di comunicarfi.e cófeflàrfi Ogni gior- 
no'fano.ò infermo ch’ci fuffe, in cafa, ò per 
- via^gio.Si difciplinaua,ò per dir meglio , fi 
fcarnificaua ogni notte có larghiamo ^par- 
amento di fangue , digiunaua di continuo, 
veftiua cilitio afpriflimo. Cofe tutte, che nó 
cran da fopportarfi lungo tempo dalla fua 
delicata compleffione. S.Ignatio auuifato di 
ciò, raffrenò ilferuore del Santo nouitio, or- 
dinandogli, che nelle difcipline fpargelTe la- 
grime più che fangue, e che ne’digium.e nel- 
raltre afprezzc fi ricordarti: di non ammaz- 
zare il giumento , fopra di cui hauea à feder 
Chrifto . Lo {file perpetuo della fua vita fu 
affligger la carne, quanto fenza peccato fof- 
fe po(fibile . E fe bene , mentre fù fuddito , 

, liebbe gran freno per la vigilanza de’Supe- 
rioriifatto Commiflario.e poi Generale, tor- 
nò al fuo coftumeife non quanto le grauiffi- 
me infermità lo tennero trauagliato , dello 
quali più che delle penitenze godeua, per- 
che v era più di dolore, e meno di piopria— 
volontà. Le mortificationi dell’honore eran 
poi le fue delitie . Et anche in queftì tempi, 

che non haueua lafciato il titolo di Duca- , 
■ non 
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non ifdegnaua di feruirc alla mcnfa de* Pa- 
dri, cuocer loro le viuande,lauar le pentole, 
zappar nella vigna, chiamandoli Tempre in- 
degno dì far tutte quelle cofe, & acculando 
innanzi à Dio , & à gli huomini per trilla la 
fua vita, la quale non era altro, che continuo 
efercitio di perfettione;e non sò come colui, 
che nella vita era vn Giouan Battilta,nclFe- 
fame lì trouaua Tempre vn Giuda, vn demo- 
nio, e piangcua di vero cuore i peccati, che 
altri , che lui non vedeua . In quello tempo 
procurò di molte cofe per Teruigio delia.» 
Chiefa; con la Tua autorità appreso il Papa, 
e l’Imperadore molto aiutò, e dilatò la Co- 
pagnia per la Spagna, riformò tutti li Moni- 
fieri di Monache della Catalogna con l’aiu- 
to, & indrizzo di S.Ignatio>c non potè anche 
far di manco di non impacciarli ne’publici 
affari del Regno. Peroche i’Impcradore or- 
dinò à Filippo, che nelle Corti d’Aragona 
da celebrarli in Monzone non faccfcdi no 
chiamare il Duca di Gandia. Fu egli in que- 
lle Corti Trattatore, che vuol dir capo , e 
Deputato à trattarei negotij ,efù di molto 
feruitio al Rè, de al Regno. £ già cominciò à 

pa- 
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parergli tempo di lafciar la mafehera di 
Duca , benché nonfufier partati i quattri- 
ni . Onde eflendo già morto Paolo III. nel 
cui Papato non volle mai andare à Roma, 
perche l’haurebbe fatto Cardinale , corno 
poi diremo, e publicatofi il Giubileo del 
1 5 50.fi mife à quel viaggio, defiderofo più, 
che altro, di veder la faccia, e baciare i piedi 
del fuo Santo Padre Ignatio. Nell’vfcita,che 
fece di Gandia , per non riuederla mai più , 
alzate le mani, e la voce,catò,//? exitu Ifrael 
de Acgypto : & il verfetto ->Lacfueus contri tus 
eftié' nos liberati fumus. L’accompagname- 
to f u di trenta à cauallo, conucniente à gran 
Signore:ma la modcflia,e diuotione di quel- 
la comitiua la faccua parere vna proceflio- 
nedi diuotiReligiofi. Il Duca ogni di ora- 
ria , fi comunicaua , fi difciplinaua come i io 
cafa ; e contarono i Paggi , che i colpi della 
difciplina paflauano cinquecento . Sfuggì 
le riceuute,ma non potè fchiuar quella del 
Duca Cofimo di Fiorenza, ne quelladel 
Duca Hercole di Ferrara fuo Zio . In Roma 
i Cardinali mandaron le lor famiglie , e lo 
mule ad incontrarlo, cerimonia douuta folo 

àSi- 
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à Signori affolliti. E quell* honoreegli vol- 
tò in fuo fcherno, dicendole vna beflia n5 
doueua effcre incontrata, che da beflie. Vfcì 
anche à riceuerlo Fabritio Colonna, c l’Am- 
bafciador dell’ Imperadore ; e Papa Giulio 
III. gli fece accoglienza molto maggioro , 
che à Tuoi pari era folito fare , e lo ringratiò 
delFefempio , che daua al mondo : e diffo » 
ch’ci rinouaua la memoria delle venute à 
Roma decanti Principi antichi. Da quello 
grandezze andato al Collegio del ! a Com- 
pagnia ( peroche rifiutò Pinuitodel Papa al 
fuo Palazzo , c di molti Cardinali à i loro ) 
fi gittòà piedi di S.Ignatio,e riccuuto da lui 
con lagrime , entrò in quella cafa come at- 
tonito di vederli folleuato alla cóuerfation 
di quei Santi fcrui di Dio . Volle il S.Padre 
inuitarlo à pranzo in refettorio , & ei non-, 
ricusò: ma con patto, che lo faceffe mangiar 
nel luogo dc’penitentiati, e che in tauola gli 
foffe fatta vna publica riprenlione , e tanto 
ottenne. E dopo pranzo feruì à i Padri, lauò 
i piatti , eie pentole della cucina con quel 
piacere, con che altri haurebbe prefo poffef- 
lodi vn Regno, e pure (ìchiamaua ancoc 

Du- 
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Duca di Gandia. Sua occupatione in Roma 
fù,prendere il Giubileo con vna generai 
confezione di tutta fua vita, aprir tutto il fuo 
cuore à Santo Ignatio , e bere à pieni forfi 
lo fpiriro della Compagnia da quella fon- 
tana inefaufta. 

figge in Gbipufcoa , e quitti rinuntia. 
il Ducato , Cap.X . 

H Aurebbe voluto in Roma fpogliarfi 
rhabito di Duca, ma non potè, perche 
ilio malgrado l’haurebbon veftitodi porpo- 
ra . La Corte, che fpia i fecreti de* gran per- 
fonaggi , hauca rifaputo , e riferito al Papa 
il difegno di S. Francefco di prendere (lato 
Ecclcfiaftico;& egli hauea rifoluto di crear- 
lo Cardinale . A quella nuoua s’atterrì al- 
tretanto il Santo quanto altri fi farebbe ral- 
legrato, e con S. Ignatio determinò , che il 
meglio era, fuggir di Roma ; e per luogo da 
ftarc afeofto, s’eleflfe la Ghipufcoa, per effe- 
re vn remoto canto della Spagna : ma più 
per eflcr patria del S. Padre, e teatro già 
auuezzo à vedere limili mucationi . Quiui à 

i>e- 
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pena giunto , entrò nella cafa de’ Conti di 
Loiola, e nella camera , ou'eranatoS.Igna- 
tio.-oue inginocchiatoli, non fi fatiaua di ba- 
ciar quel pauimento,che prima il riccuè, be- 
nedir queiraria , che gli diede il primo fia- 
to. Da quella camera concepì nuouo fèmo- 
re, del quale tutto ardendo, andò alla terra., 
vicina d’Ognate , ouepublichi Notari lice- 
ueflcro Patto folenne della rinuncia . Quiui 
con la licenza, che dall’Imperadorehaueua» 
fi fpoglio di tutti i fuoi haueri à quel modo, 
come l’haurebbe fatto la morte.E iubito con 
ìncredibil gioia toltali la falla apparenza di 
Duca, e le velli fecolarefche , e tofata la 
barba, apparue quel ch’era di dentro , poue- 
ro Religiofo della Copagnia , c della liurca 
di Giesù . Ne gli fpettatori la marauigiia 
fupero Tingegno , ne feppero dir altro che 
fanto, fanto, e confcruar come pretiofe reli- 
quie i peli, che fi tagliò. Le lagrime eran c5-' 
muni, nel Santo per allegrezza, ne’feruido- 
ri per dolor. , ne’circollanti per diuotione. 
Egli entrato in vna cappella, fece così humi- 
le,e fcruorofa offerta di fe àChrillo,e tanto 
acccfa volontà gli dimoflrò cPannichilarfi 

per 
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ber lui, che hauerefti detto, che vn Mosèfi 
fofle conuertito dal ladroneccio , o vna Ma- 
ria dal proftibulo . La terra d'Ognate vfciua 
fuor di fe Itcfla per marauiglia, e concorre- 
rla al vicino oratorio, eh ella della gl haueua 
donato ; iuitrouaua il già Duca di Gandiiu. 
con pochi religiofi in picciole ftanzettc di 
Icano non lauorato , attendere à compartire 
il giorno , e la notte in oratiom, c mortifica- 
rioni. S’ordinò fubito Sacerdote, e dille Mcf- 
fa, à cui già molt'anni s’era apparecchiato i 
hebbe vn paramento, che fua torcila la Co- 
teffa di Riuagorza gli mando per limofina 
lauorato di fua mano.Papa Giulio Il.conce- 
dette à chi l’vdilfe , e vi fi coromunicafle , il 
Giubileo. Onde vi concorfe tal piena di po- 
polo, che ne la Chiefa ballò a riceuerli.ne la 
mattina à communicarli ; fi celebro in cam- 
pagna, e duròfin’à due bore dopo mezo di. 
Predicò poi in Gattigliano a Bifchaglim , 
che non ì'intendeuano : ma fai ito appena in 
pergamo, tratte da tutti gl’occhi.chc lo vide- 
ro, lagrime di diuotionc; haurelli detto, che 
predicaua à gl’occhi.non à gl’ orecchi . Fu- 
ron ifuoi plaufi vn grido communc, cheui- 
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ceua il Duca fanto, il Duca Tanto, Tornò al 
nouitiato d’Ognate , ou’era fuperioreil Pa- 
tire Michel Nauarro, huotno d’aufteriflìma 
vita, e famofo per la grafia di fanare infer- 
rai : quelli lento la briglia al fuo femore , c 
gli fece far tanta fatica in portar pietre, e cal- 
cina per la fabrica , che fu raarauiglia il non 

rifentirfcne la Tua delicata còpleffione,Con- 

corfero molti Grandi di Spagna , de a tri Si- 
gnori à veder vn sì gran perfonaggio , eh o 
vcftito da pouer’huomo, vfeendo di cucina, 
da nettar pentole, e fpazzar la cafa,andau:u 
per le piazze cercando limofina , guardato 
per tutto come vn miracolo de’noftri tempi, 
e dal popolo acclamato per fanto, baciati do- 
li, le vefti,e le limofine.che gii dauano. In ta- 
to à Bartolomeo Buftamante Teologo,e per- 
fora di gran conto Iddio ifpirò , che andaflc 
in Ghipufcoa , e facelfe quel che al Duca di 
Gandia vedrebbe fare: v’andò, rincontrò ta- 
le.che appena il riconobbe , vcftito di ftrac- 
ci»che portaua in doffo vn carico di calcina; 
c tutto compunto , rimandati iferuidori, ri- 
raafe fuo compagno . Ma non fu quelli folo 
a feguir i’elfeflipio di lui .* anzi in vn tratto 

quel- 
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«uella fama dettò io fpirito di moltiflimi 
(oggetti di gran valore.e nobiltà à fintili im- 
prefe.e gran parte ne venne alla Compa- 
gnia.trà quali fù D.Antonio di Cordoua.fi- 
glio del Conte di Feria, e Marchefe dinie- 
go, il quale nominato già Cardinale, cambiò 
ìa porpora per li ftracci , e feguitò più d’ap- 
pretfo il Santo foo fratei cugino . E non hà 
dubbio , che quello efempio non fia poi fla- 
to fprone à quanti han lafciato flati , e ric- 
chezze per feruir Chrifto nella fua Compa- 
gnia, Ma perche la leena di quello trauefli- 
niento fù Ognate.antichiffimo Contado di 
cala Gheuara,toccaua à lei ad imitar quefto 
fatto illuflre.e lo fece. Peroche D. Ignigo di 
Gheuara Duca di Bouino, e Gran Sinifcalco 
del Regno di Napoli , abbandonando ogni 
cofa, fi dedicò anch’egli à Chrifto in quella 
Religione. Tra quei, che vollero feguir l’e- 
fempio di S.Francefco , fù all’hora l’Infante 
di Portogallo D. Luigi : ma ne al Santo , 
ne al P. S. Ignatio parue bene riceuer- 
lo , sì per ben pubico , sì perche non bai 
ftando la fua fanità alle fatiche della Re- 
ligione > fi correità pericolo » ch’entrato 
— " in 
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in lei , nòntornafle ale.cbfumodità deJhu 

cafaRcale, . ■ • : :: 

\ , . , ^ ^ 

Viaggi , e fatiche della faa vita . ■<* 

i . .1 . C ap »X1, '1 

N ON era efempio quedo, ne fan t ita da 
nafconderla in vn’angólo della Ghi- 
pufeoa . Le cofe luminofe come ii fuoco , ù 
le delle conuennc che fodero anche veloci!- 
lime , Il P. S. Ignatio ricordò à S.Francefco 
l’obligo della fua vocationcj& eglivfcito 
incontanente da quelnafcondiglio, feorfo 
tutte le vicine contrade, infognando à rozzi, 
& à Fanciulli la dottrina Chnftiana, e dicen- 
do in ogni forte d’huomini gran mutationi 
di vira col fuo feruorofo par are,& operare. 
Raccogliéua la gente con vn campanello , 
del quale per tutta la Spagna sVdiuaii rim- 
bombo , per la fama di ta.e humiltà, e carità. 
Con quella prima vfeira parue, che lì leu affé 
da federe , e dall’otio , e non vi tornado mai 
più, perche ventun’anni di vita, che gli roda- 
rono , tutti furon faticoiì viaggi , accompa- 
gnati da più faticofi edcrcitij per aiuto del* 

D Pani- 
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ramine, & ampliamone deda Chiefa di Dio, 
finche C9n vn viaggio finì la vita. Farò qui 
vn brcuc racconto delle fue peregrinarioni, 
poiché ii narrar ciafcuna à diilefo non fico- 
porta con la propofla breuità. Egli adunque 
dopo hauer fatto gran frutto nella Ghipù- 
fcoa, fu richiedo dal Regno di Nauarra , o 
dal Duca di Macheda fuo Viceré à voler vi- 
fitarc, e benedir que’popoli, di là tornato fu 
mandato ad i nflanza di molti Grandi in Bur- 
gos di Ca£Iiglia,e di ià i Vagliado id.Quin- 
di à Toro,chiamato dalla Principeffa di Por- 
togallo , c da lei fù poi mandato à Tordefi- 
glias oue la Reina D.Giouanna moribon- 
da hebbe bifogno,e Tenti l’efficacia delle fue 
orationi . Scorfe poi tutta l’Andaluzia euan. 
gelizando con apollo ico fpirito, c con apo-. 
ftolica pouerrà . Intanto il Rè di Portogallo 
D.Giouanni Terzo, inuidiando à Cediglia 
v n tarhuomo,il mandò à pregare che volef- 
fc venire à vederlo , e confolarlo . Andò à 
Coimbra,à Lisbona, ad Euora, e già era in.* 
ritorno, quando il Duca Teodofio diBraga- 
za gli fi attrauersò al a firada, fupplicando- 
lo à fauorire anche i Tuoi flati . Di là Santo 

Igna- 
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Ignatio il rimandò alia Corte in Vagliado- 
lid,hauédo già egli vo to il camino à rin fer- 
rarli in Ognate . Allora , e fù nel r 554. ci fu 
dichiarato Commiflario General della Có- 
pagnia nelle Spagne,e poi anche neH'Indic, 
D’indi in poi non fuper lui tempo niuno di 
ripofo, douédp d'vna Città pattare in vn’al- 
tra,ò per fondar nuoui Collegi, ò per vibra- 
re, e riordinare i fondati. Ma nel cinquanta- 
fette, nel qual morì il Rè di Portogallo , fù 
egli mandato da Carlo Quinto a quel Re- 
gno à condolerfi in fuo nome con la Reina^» 
e confolarla della gran perdita. Indi tornato 
alla corte di Cartiglia, la confolò della mor- 
te di Carlo Qu]nto,e fatti per attorno alcuni 
viaggi, tornò in Portogallo ou’eran molto 
eafe da fondarli, e molte da vifitarli. Di qua 
fu da Pio IV. con due breui vn dopo l’altro, 
i chiamato à Roma per feruirfene ò nel Con- 
cilio di T remo , ò in alcun’altri bifogni del- 
la Chiefa, e fù nel 1 5 6 1 , Quiui paruc , cho 
ripofalfe alquanto da lunghi pellegrinaggi 
col corpo, benché con l’animo, fatto iui Gè* 
ncrale corrette per tutto il mondo , dando 
k ordine alle cofe della Religione, finche Pio 

D z Quin- 
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Quinto lo mandò di nuouo procuratore!* 
della pace della Chriftianità , e dellabbatti- 
mento delle Corone infedeli ai Rè di Spa- 
gna, à quel di Portogallo, & à quel di Fran- 
cia, il qual viaggio compiuto, fi riposò in_. 
Cielo . Di tanti, c sì diuerfi viaggi vn’ifteflfo 
fu Tempre il termine, la gloria di Dio; vna la 
guida, Ubbidienza; vnofcom’cgli folca dire,/ 
il Foriero, il conofcitnento di fe fteflfo,c’l de- 
fiderio di patire ; che gli ficea trouare ogni 
(lanza commoda, agiata. Ma molti erano 
« compagni, Porationeja mortificationejhu- 
miltà,Ia pouertà, molti, che veniuano appref- 
fo,il frutto dell ! anime,Ia fama della fua fan- 
tità, Thonor deila fua religione. Egli hebbe 
perpetue infermità , e così oftinatc contro 
ogni rimedio, che parucro fopranaturali,c 
turauia fi trafeinò per balze , e dirupi , per 
neui,e ghiacci , per mari, e fiumi, accompa- } 
gnato dalla fua gloriofa mèdicità, i più afpri 
verni,e le più cald’eftati,eranda lui prefe in 
campagna, non hauendo fpelfo altro cibo, 
che Foratane, ne altro letto, che la Croce, il 
fuo feltro, era folo vn poucro mantcllctto ri- 
uerfato , e radoppiato per non confumarlo , 

.. i Tal- 
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l’albergo ordinario frano gli (pedali de’po- 
ucri, tra le cui Tozzure in terra, ò sii la paglia 
giaccua il Duca di Gandia Nipote di Car- 
i lo Quinto . Hoggi nella camera d vn Rè,’ 
ò d’vn Papa, trattato da più di quel ch’era al 
TccoIo,c dimani in vno (pedale tra ia ciurma 
d i viliflimi paltonieri . E per le grandezze, 
e per le balfezze Tempre l’ilkflb , ficomc il 
raggio del Sole fenza punto alterarli , palla 
per le camere dc'Rè, c per le Ralle, c luoghi 
de'fozzi , Ma quel che faceflè in tutti quelli 
luoghi £ facile à dire in vna parola , fparger 
fiamme d’amor di Dio, predicare iidifpre- 
gio del mondo. Predicaua in alcuni luoghi , 
in altri leggeua, ne’Contadi,e Villaggi infe- 
gnaua la Dottrina , nelle cale de’ grandi ra- 
gionaua,e come gran capitano d'efpugnar 
anime perogn’vna haueua machine, & armi 
opportune . Ma nel tratto co* Religiofi Tuoi 
Ridditi era ammirabile la Tua villa , conio 
fpeffo li prouò,cacciaualetentationi,e Tere- 
naua le tcmpelle deli’animc,era così humile, 
che feruiua TpelTo inlìeme di cuoco, e di fu- 
pcriore ad vnacafa 4 Così manTucto nel ri- 
prendere, che il più aTpro termine era diro 
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akolpeuole : Fratei mio per i mici peccati 
Iddio hà permeilo , che voi fiate caduto nel 
taie errore » conuiene , che ambidue ne fac- 
ciamo la penitenza. Io farò quella, à voi che 
piace di fare ? 

^Quanto ci promouejfe U Compagnia r j 
Cap, XII* 

P Hr auuenturaficome i Romani chiama- 
rono Camillo Secondò Romulo,per 
quel foccorfó, che cosi à tempo arrecò alla 
lor Cit à,così potrebbe la Compagnia chia- 
mar Secondo Ignatio quello Beato Padre.,, 
dal quale in grauiffnno pericolo fù fouue- 
nuta,econ marauigliofi accrefeimenti am- 
pliata, ò potrebbe almen dire con le parole 
diS.Paolo,eledice il P,Ribadiniera in vna 
lettera à Filippo IL Ignatiut pUniauitJran- 
eifetts rigauit t Deus autem tnctcmtntum dc~ 
dit . Nel tempo ch'egli v’entrò , era quella^ 
Religione sì pieciola di numero* e di forze, 
e con tanta rabbia le fi gridaua contro al- 
l’arme all arme per. tutto il mondo, che l’hu- 
nian giudicio daua la falute per difperata.In 

po- 
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pocheCittà diSpagna era conofciuta,e quali 
in tutte veniua perfeguitata. Di Saragozza-* 
erano flati {cacciati à furor di popolo , in-. 
Salamanca eran tenuti per meffaggieri dei- 
l’Antichrifto, perche così predicaua Mel- 
chior Cano huomo di famofa dottrina « In^ 
Alcalà niente meno . E che fi poteua fperar 
in quei Regni ;oue il primo Prelato, ch’e 
l’Arciuefcouo di Toledo era adora il Sili- 
ceo lor contrario, e 1 Imperadore ifleffo ma- 
le informato hauea di loro finiflra opinio- 
ne ? Quei che sì follemente l’hauean prela- 
contro il S. Padre Ignatio faceuano heredi- 
taria guerra à figliuoli» e già fì credeua, che 
fìcome in Francia erano flati tutti banditi, e 
condannati per decreto della Sorbona, al- 
tretanto fi farebbe nelle Spagne. L’entrata-, 
d’vn’huomodi vita (anta, e di nobiltà, e po- 
tenza così grande à molti tolfc l'ardire , ad 
altri la volontà, ad altri il potere di piùper- 
feguitarla . Seguitarono leffempio altri fi- 
gliuoli di Grandi, lecui parentele furono 
Squadroni fortiflìmiin difefadell’opprefia-. 
innocenza : Il Collegio di Gandia fù il pri- 
mo,chc nel Regno di Spagna flabiIito,e fon- 
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dato haueffe la Compagnia , quiui ella aprì 
le leu ole la prima volta, & osò quafi balbet- 
tando tenera bambina farli fentire sù le ca- 
tedre al mondo, qui forfè prima la dottrina 
di quefta religione quafi picciolo rufccllet- 
to,che diramò poi in sì grolfe fiumanc,che_» 
inaffiano tutta la faccia della terra. Ma i pri- 
mi Collegi, che dopo fi fecero di Valenza, 
di Saragozza, di Mercia, di Vagliadolid , 
d’Alcalà,di Siuiglia,& altri, tutti furono con 
l’autorità, e col danaro del Duca di Gandia 
incominciati .Egli erefe in Roma il Colle- 
gio, egli incominciò à Profelfi la Chicfa , la 
qUal.poi egli medefimo fece diroccare , ha- 
ucndo perfuafo al .Cardinal Farncfe fabri- 
carne altra migliore » E à dirlo in vna parola 
effendo ancor fecolarc , egli fece nelle Spa- 
gue. altre tanto per la Compagnia , quanto 
FImpcrador Ferdinando in Germania, & il 
Rè Giouanni Terzo in Portogallo . La con- 
fermatone del gran libretto de gli cfercitij 
quanto da' da Rimarli , lhabbiamo di fopra 
accennato . Ma che vtilc arrecò alla Com- 
pagnia egli con la riputatone della fua fan- 

tità,con refempio della vita, con lo fpirito di 
- * que- 
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quella vocatione , ch’egli hebbe in maraui- 
gliofa finezza ? Emendo ancor Secolare in-. 
Gandia il Rettor di quel Collegio il P. An- 
drea Ouiedo*e il Maeltro il P.Onofrio Gal- 
lo, da lunghi efercitij d’oratione , alla quale 
vn di loro dalia ott’hore ogni notte, c l’altro 
poco meno,vcnncro in deliderio di trai li ad 
vn’ercmo per qualche tcmpo>fcrilforo chie- 
dendone licenza al P.S.Ignatio,fcri(fo anche 
il Duca , dicendo che per efler quiui allora-» 
l’inferuorato feruo di Dio Giouanni Tcffo- 
da , la cui vita afpra, e ritirata era di grande 
incitamento à desiderare il (Pernio, e la Soli- 
tudine dell’eremo * perciò forfè que’ buoni 
Padri cran trafportati dal feruore oltre i có- 
fini della lor vocatióne* Ma che era facile il 
rauuiarli perla ftradaficura, poiché non ha- 
ueuano Scodo il freno dellVbbidienza,e che 
fe bene la dimanda non odoraua dello Spiri- 
to della Compagnia * tuttauolta nella raffe- 
gnationc , & indifferenza fi dauano à cono- 
scer véri figli di lei. In quefta maniera fcrif- 
fc egli, e l’approuatione de* fuoi detti , che., 
venne dal Santo Padre , moftrò quanto in- 
tendente fofs egli della dottrina di quella-. 

fcuo- 
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fcuoJa , poiché non ancora ammcflb nè men 
per difcepolo in lei , auucrtiua gli errori de* 
gran maeftri. E quinci è, che fenza nouitiato, 
lenza fperienza delle cole della Religione , 
quali di prima polla fiì impiegato in gouer- 
narquei primi Padri, e datagli in commilfio- 
ne la più importante /quadra di quella Cò- 
pagnia, che militaua nelle Spagne, e nell’In- 
die per Chrillo . Come maneggiale eglii 
negotij di quella Religione, buona tellimo- 
nianza ne rende la riulcita. Ei fondò Colle- 
gi, c Cafe in gran numero ; nelle Spagne ef- 
iendo Commilfario , e dopo elfendo Gene- 
rale per tutto il mondo, e potè dire d’hauer 
hauuta da Santo Ignatio la Compagnia-, , 
quali tenera bambina , bifognola d’cflerfor 
llenuta sii l’altrui braccia, e lanciatala poi gi- 
gantelfa , che reggendoli per fe medefìma.,, 
llende vii de'piedi all’Oriente, & vn’altro al- 
l’Occidente . Ma di ciò ch’ei facelTencl Ge- 
neralato per accrefcimento della Religione, 
hor’horaci conuerrà fuuellarc* 
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Carichi nella Religione , f felicitino 
Generalato « Cap*Xllt. 

C ON tutte l 4 induftrie della fua humiltà 
non potè trouar mai llrada per doue 
fuggir potelfe i luperioratLMolte fiate rido- 
mandò Fefier* impiegato ininfegnar gram- 
matica a’fanciulli , molte d’efier lafciato ìal* 
alcun de’piùpoueri Collegi di qualche pie-* 
ciola Città, ma le fue dimandelo tradiuano# 
facendo nel fauio giuditio de^uperiori con- 
trarie iftanze . Vu tempo * che fù tanaglia- 
to da paralilìa, credette, che quella gli fareb- 
be la grafia, inhabilitartdolo à fcriuere* Ma 
ou’era tanta fodezza di virtù, poco noceua* 
che tremafie la mano* Fù adunque egli Co- 
nfinario* con afiòluta autorità fopra tutta la 
Compagnia ne* luoghi delle Spagne * c del— 
llndie.Quefto vfficio dopò ch’egli lo lafciò, 
non trouò fucceflbrc* perche parue tagliato 
al dodo di quello gran gigante . Ne’ tempi 
di quello gouerno gli conuertne andare à 
vifitar rimperador Carlo V *nel Conuento 
di Giulie di Piacenza : nel qual porto quel 

fa- 
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fauilfimo Principe s’era ridotto in fatuo do- 
po lunghiffime nauigationi felicemente for- 
nite nell’oceano del mondo. Fu riccuuto da 
vecchio amico, e da perfona molto à propo- 
sto di quel tempo . Prima d’ogni altro ra- 
gionamento il Beato fi sforzò di tor damam- 
mo di lui lafiniftra imprelfione, che della- 
Compagnia haueua, per non hauer mai po- 
tuto fra gli ftrcpiti de* tamburi, e dell ‘arti- 
glierie fornir le ragioni di lei , haueua dife- 
gnato fcco medefimo Carlo di perfuadero 
al Beato v che lafciata quella ignobile, 
nuoua Religione, paflarfeà quella di S.Gi- 
rolamo , ò ad altra dcll’antiche , e non reftò 
con efficaci parole di fargliene inftanza.Ma 
ydita la di lui rifpolla, rimafe molto difin- 
gannato,c paffaron da quello ad altri ragio- 
namenti conueneuoli allo flato d’amendue* 
G incordò anche rimpcradorc,come infic- 
ine nelle Corti di Monzon hauelfero ragio- 
nato di volerli ritirarci come hauelTerocó- 
piuta la lor parola . E fattigli dar dugento 
feudi di limofina, gli fece dire, che l’Impera- 
dor pouero,daua al pouero Duca di Gandia 
quel pouero dono • Gl’impofc ancora , che 
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fpeflfo tornate a riucd'crlo, ma non fi curò 
egli di ritornami, fé non quando fù richia- 
mato . Occorfc indi ì poco la morte del Rè 
D. Giouanni Terzo di Portoga lo , per la», 
quale douendo ITmperador mandare alla». 
Reina fua forella, chi laracconfolatedi tal 
perdita , e feco trattate negotij di grande 
importanza: per amenduc gli vffici giudicò 
attifiìma la perfona di S. Francefilo . Chia- 
matolo adunquc,gli commifc Pambafcieria, 
di cui non afpcttò rifpofta,perche in tanto fi 
morì . Ma S.Francefco nel i j5o.di Spagna 
fù chiamato. à Roma da Papa Pio IV. infor- 
mato dal Cardinal di Ferrara delle fuc qua-» 
lità, con intentione d’impiegarlo ne’manc* 7 - 
gi della Chiefa, fe ben poi fù folamentL 
adoperato in quei della Religione. Impero- 
che fu fatto Affittente di Spagna, dell Indie, 
c di Portogallo, co lafopraintcndenza d’al- 
cuni Collegi d’Italia. Non era in quel tem- 
po il P. Diego Laines allora Generale , pe- 
roche era ito a trattare i bifogni della Chie- 
ia col Rè Carlo IX. di Francia : mandatoui 
da Pio IV.reftandofuo Vicario il P.Salmc- 
ronc. Ma perche quindi d pocofuron man- 
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dati il Salmerone , e'1 Laines al Concilio di 
Trento , reftò il pefo di Vicario à S.France- 
fco,il quale appena gli era flato tolto per lo 
ritorno del Generale , quando per la morte 
di lui nel fclfantacinque egli ne fu contro 
fua voglia caricato di nuouo, All’humil 
feruo di Dio non fu di tanta afflittione il 
vederli alla prefente dignità foileuato,quu- 
to il fofpetto , che nella Congregation Gc- 
nerale non TinalzafTero al Generalato.Mol- 
to chiari inditi] , e quali vn grido commune 
deTadri bifognò à far cadere nel cuore del 
fanto Vicario vntal fo/petto , Parue à lui 
cola degna infieme di riio , e di pianto, che 
fi trattalTe di porre vnfuo paria federe su 
la fedia di Santo Ignatio Fù per tentare gii 
eltremi rimedi, come in negotio,che riputa- 
ua d’eftremo rifchio,à fc, & alla Religione , 

E configliandofene in prima col P. Salme- 
rone, domandò s’egli era bene far gagliarde 
pratiche, prcuenendo gii animi degli Elet- 
tori , acciò non venilfe loro in mente di no- 
minarlo , e fé con altro non profittane git- 
tarfi aloro piedi, e fcongiurarli per l’affetto, 
ch’effi haueano alla gloria di Dio, Se al bene \ 

- del- 
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della Compagnia , che non fi precipitalfcro 
à sì fatta rifolutione . Ch’egli era in verità 
la più inabil creatura, che ci viueflej c che ne 
il fuo corpo, ne l'anima haucuan forze à fo- 
ftenerc sì gran pelo . Ma il Salmerone con_ 
prudentiflima rifpofta appagando l’anfietà 
del fuo cuore,moltrò, chemon era così cer- 
to, com’egli fi daua à credere, il pericolo del 
fuo Generalato . E che fapeua egli , fe forfè 
in tutta quella adunanza non v’era chi Io te- 
ndfe da tanto ^Perciò che non s’affligctfe à 
quel modo, e fi rimanere da parlar di q ne- 
tto con -'altri , acciò le fue fcufe non diman- 
date non parelfero artifici da porli in voce , 
e da entrare in confideration di Generalo . 
Credette tanto da douero S.Franccfco dif- 
ferii ingannato nel luo folpetto , che tutto fi 
raflerenò,ne prima s’auuidde del l'auto in- 
ganno delSa'merone, che fù per commuto 
confentimento di tutti, con approuation del 
Papa, e delia Corte Romana eletto Genera- 
le, nel 1 5 65. conobbe incontanente, e dillo 
al fuo Confelfore il P. Gafpar Hernandez, 
che già era adempiuta la vifione della lurai- 
nofa Mitra, molìratag li nel primo giorno 

ch’ei 
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ch’ei fece rifolutionc di cambiar Io .flato di 
prima con la Compagnia. Gouernò egli 
adunque per fett'anni la Religione, ciò chc_# 
gl’cra Rato lignificato per le fette volte, che 
la Mitra comparuc ; e fe bene non lungi dal 
fine fi sforzò,chiamati à fe gl*AlIìfientj,di ri- 
nuntiareil carico, e tornare al ripofo della 
priuata vita i così vano riufei lo sforzo per 
rinuntiarlo,come vano era riufeito da prima 
per non accettarlo . Feiiciffimo fenza fallo 
dee riputarli. tra tutti i tempi della Compa- 
gnia qucidiquefì:oGcneralato,perlo molto 
ch’ella crebbe in Cielo, & in terra . Crebbe 
ella in Cielo, al quale nel’o fpatio di fett’an- 
ni inuiò trionfanti da felfanta martiri, nume- 
ro ballante ad illuftrare vn fecolo. Tutti co- 
ftoro mandati à predicar Chrifto dal Santo 
Generale, con vna morte compirono doppio 
martirio d’Vbbidienza,e di Fede. Ma quella 
beata fchiera de’trentanoue martiri, ohe nel 
viaggio del Brafile confacrarono col fangue 
loro il mare Oceano prelfo à quclfifola, che 
per le Jor vittorie fi confermò nelP antico 
nome di Palma, fu mandata cola dalfant’- 
huomo (otto la códotta del feliciilima mar- 
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tire Ignatio Azeuedo, e fotto l’infegna d’vn 
ritratto della B. Vergine, ch’egli haucuafaf- 
to copiar dairoriginal di S. Luca . Il dì me- 
defimo, che la gloriofa lor morte auuenno 
nel teatro dell* Oceano , dando à riguardar 
dattorno rAfrica,e l’Europa, e l’America, la 
Santa Madre Terefadi Giesù folleuatairu 
ifpirito, vidde l’entrata in Cielo de i trenta- 
noue vittoriofi campioni della Chiefa, e ne 
diede l’allegra nuoua alP. Francefco Ribe- 
ra della Compagnia, fuo confeflore,ficome 
l’Arciuefcouo di Tarazona nella vita della 
Santa Madre racconta . Onde il decimo- 
quinto giorno diLuglio sì per quello auue- 
nimento,comeperlo martirio non men glo- 
riofo di Rodolfo Acquauiua , gloria di Na- 
poli, e della fua gran famiglia, infieme cohl, 
altri quattro, e per altre cofe in elio accadu. 
te, vien chiamato ragioneuolmente giorno 
feliciffimo alla Compagnia, da Michel d’Jf- 
felt nell’hiftoria de’ fuoi tempi . Crebbe al- 
tresì la Religione in terra nel fuo genera la- 
tori per li Collegi, e Cafe,cho in gran nu- 
mero le fi fondarono , e per le nuouc Pro- 
uincic,alle quali ella fi diftefe,impcroche el- 
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la fu riceuuta ne’Regni della Corona di Po- 
lonia, pafsò airifole della Madera, alle Ter- 
zere, al la Florida, alla Nuoua Spagna, al Pe- 
rù^ giunta al termine dell’Occidente , inco- 
iando fe medefima neirOricntc, finì di cir- 
condare il mondo, e con le due cftreme mif- 
fioni, quafi con due braccia, reftringerlo, ab* 
bracciarlo, nt\ feno della Tua caritàil! S.Ge- 
neralc diede miglior’ordine alle cofe.Fabri- 
cò nouitiati diftinti dalle Cafe,e Collegi . 
Comandò che ciafcheduna Prouincia haucf- 
fe vnColIegio primario, che matenefie à ftu- 
dio la giouentù.Oprò con Pio V.che dichia- 
rafie con nuoua Bolla quefta Religione efier 
delle Mendicati, il qual Pontefice sì per Pa- 
miftà,che pròfeflaua con S.Francefco,sì an- 
che per le nuoue di tati martiri(come egli di- 
ce nella Bollai oltre à conceder quefta, e 
molt’ altre gratie à Tuoi prieghi i altre glie- 
ne concedè contra fua voglia . Tal fu il con- 
mettere à quefta Religione il penfiero d*c- 
faminare coloro, che pretendefiero ordini , 
e benefici ; & il volere , che ftefie à carico di 
lei tutto il tribunal della Penitentiaria_>. 

Amendue le quali cofe, come honori, c pefi 

di 
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di fouerchia grauità , per le forze di que- 
lla nuoua Religione , furono da lui , ben- 
ché in damo , con grande 
fate. 
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Jj>uante 'Udite ricuso il Cardinalato 1 

Caf.XVI* 'l 

L ’Abborrimento ,c’hebbe S.Francefco 
da g i honori dopo che lette nel vol- 
to incadauerito deli’ Imperadrice l’hifloria^. 
della loro vanità, non fi può maggiormente 
efaggerare, che narrando con quanta anfie- 
tà fuggifleil Cardinalato . Non farebbe egli 
entrato nella Compagnia , fe non ci haueflb 
veduto chiufa la porta alle dignità Ecclefia- 
fliche. Ma perche le chiaui Apolloliche po-* 
teuano aprire ancor quella porta, e fargli 
prender quella dignità per mera forza, egli 
ricorle à Dio , che folo hà poteftà fopra di 
loro. Ogni dì fece oratione particolarCjpre* 
gandò di morir prima ch'efler fatto Cardi- 
nale^ l’hauerlo ottenuto f& comVn miraco- 
lo > tanto rifoluti in quello difegnó erano ì 
Rè di Spagna, e i Papi del fuo tempo . Pao- 
lo IlI.Farnefe gratiflìmoje generofiflìnlo 
Prencipe* riconofcendò da cafa Borgia la-. 
fuafollcuatione,perche Alelfandro VI. gli 
hauea dato jl cappello * era ollinato in vo- 
’ E 3 Icr- . 
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lerne rimeritar la cafade’Duchi di Gandià. 
Onde hauendo la morte tolti* D.Rodrigo, e 
D.Errico fratelli di S. Francefilo, amenduo 
fatti da lui Cardinali l’vndopò l’altro: offe- 
rì al S. Duca di dar quella dignità ad vnde’ 
fuoi figliuoli: Ma egli , che annua meglio la 
lorfaiute dell’anima, che la grandezza, non 
veggendo in loro età badante , ne potendo 
indouiparja futura prudenza,ricusò collan- 
temente la grande offerta. Ecco la prima ri- 
nuntia del cappello, che fatta per li figliuoli, 
fu anche più che fatta poi per fe fteffo.Mor- 
tapoi la Ducheffa,e fparfofi il rumore della 
mutation del Ducajdifegnaua il Papa di da- 
re à lui, quel, ch’egli non hauea voluto per 
vn figlio:ma il Santo Signore intelà la fuaj 
volontà, e fapendo, che per la decrepita età 
non. gli farebbe lunga guerra,differì l’anda- 
ta à §oma , e la fua mutatione fino ad altro 
Po ntificato . Ecco la feconda . Giunto poi à 
Roma , trouò in Giulio III. fimili penfieri à 
quelli, che hauea sfuggiti in Paolo IJI. e co- 
me habbiam narrato, non potè fchiuareil 
. Cardinalato altrimenti, che con la fubita fu- 
ga in Ghipufcoa , Ecco la terza . Non fuggì 

però 
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però tanto, che rhonore, che è ombra dellaJ 
virtù, nel perfeguiraffe. Carlo V. eflendo^Ii 
dal Duca dimandata licenza di far la rinun- 
tiadelfuo (lato; infieme con quella fpedì 
vna lettera al medefimo Giulio ,oue il pre- 
gaua à farlo Cardinale . Per la qual diman- 
da tornato il Papa nel fuo difégno , s’appa- 
recchiò ad vfar col S.P.Fracefco, che flaua 
in Ifpagna la violenza de* fuoi comandamé- 
ti. Se il S.P. Ignatio non hauelfe da lui otte- 
nuto , che fi contentane della femplice of- 
ferta : e non forzaffe il famofo difpregiator 
de gli honori a perder la gloria acquiftata . 
Ma quella offerta fu ributtata dal Santo, con 
tanto horrore, come altri farebbe vna vipe- 
ra^ vna fpada auuentata al Cuore. Ecco la^ 
quarta. Di nuouo il Prencipe delle Spagne 
Filippo li. per mezzo del Nuntio il Cardi- 
nal Poggio, fece al medefimo Papà la mede- 
fima dimandaceli tanta efficacia, che non_# 
v’era più fchermo da ripararli $ ma il Santo 
affaltò coraggiofamente il Cardinale, e me- 
fcnlando prieghi à ragioni, con l’antica ami- 
flà,che con lui haueua, l’hebbe dalla fua,e^ 
l’induffe à raftornarne il negotio. Ecco la_. 

E 4 quin- 
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• quinta . Non réftò per tante ripulfe il mede» 

fimo honore di moleftarlo, come importuna 
mofca , che fugge da chi vuol prenderla, o 
torna là donde è fcacciata . Lo fteflò Prenci- 
pe andato à tor moglie la Reina d’Inghilter- 
ra , di là tornò à dimandar quella grana al 
medefimo Papa . Iddio che voleua dare à 
S.Francefco occafione di trionfar dell’hono- 
re > glie ne fece hauer nouella, e ,.li diedo 
mezzo tale, che folo al mondo potcua hor- 
mai aiutarlo.. La Principeffa di Portogallo» 
jforella di Filippo , e Gouernatrice all’hora^ 
di Spagna,donna di valore Eroico, non che 
virile, era diuotiffima del Sàto. Coftei flret- 
tamcnte da lui pregata, e perfuafa, con la fua 
jnterceffione impetrò dal fratello, che impe- 
diffe l’efecution della dimandata dignità . 
Ecco la fella . Pareua , che di Spagna , e di 
Roma non gii fi moucrebbe più guerra , ma 
focceduto nella Chiefa Romana Paolo IV. 
il quale in tempo ch’era Cardinale gli ha- 
uca più volte detto , che bifognaua anche* 
contro fua voglia honorar della fuaperfo- 
na il facro Collegio , forfè nuoua occafion 
di temerei già crattandofifràlui,& il Rèdi 

Spa : 
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Spagna la pace, e douendo S.Francefco an- 
dare in Roma alla Congre adone Genera- 
le, fi douea con la fua promodone llabilir 
quell’amillà facendoli cola grata al Rètti- 
le alla Chiefa. Ma egli fagacilfimo in cono- 
scere i pericoli de gli honori, non volle an- 
dare afta Congregatione, allegando l’infer- 
mità, che fe bene era vera fcufa,non era pe- 
rò lolita d’impedirlo da correr per le mon- 
tagne in feruigio dell’ anime . Ecco la fetti- 
ma . Altre volte à tempo di Pio V. e di Pio 
IV.fi legge , che gli auuenille il medefimo : 
ma quelle fette ballano à verificare anche* 
in quello quella vifione, nella quale fette* 
volte gli fù offerta dal Cielo la Mitra rifple- 
dente,& altretante ricufata. E di quelli fette 
rifiuti, come di fette llelle fi può telfer la co- 
tona del S. Francefco . Egli adunque per 
quella paura vilfe in tale alfedio,che nell’vl- 
timo punto della vita, veggendofi hormai 
libero affatto da tai pericoli , alzate le mani 
al Cielo, fù fentito render grafie à Dio, che 
Phauelfe nello flato , e nel regno della fua_* 
humiltà mantenuto fra tanti afTalti di quella 
nobililfima dignità . Ma conuienc, che s’ac- 
cenni 
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cenni la cagione di tata oftinata ripulfa del- 
rhonore, ch’era il concetto, che dife mede- 
fimo egli hauea; • 

Che concetto haueffe di fe . Cap . XVII. 

V. > ' .y • !y* i t <■£■ (< 4* J& H - 1**. yr ' " J , » A 

D A che fi diede avita fanta fino all a fua 
morte , impiegò ciafcun giorno duo 
bore d’oratione,lc prime dcH*otto,ò fesche 
faceua, in penfare, alla Tua viltà, e confon- 
derli. Onde hauea sbadato con sì longo efer- 
citio il fuo concetto più in là del centro del- 
la terra, fé luogo vi può efler più baffo.Non 
cheftimarfi degno del Cardinalato,!! ftima- 
ua indegno de la terra dell’aria; della vita, 
deirelfcre . Quattro erano gli ordinari tito- 
li, che fi daua , Peccatore, Demonio, Beftia, 
Niente . Nella lettera, in cui cercò licenza à 
Carlo V.efaggcra la fua vita, come federata, 
c ne chiama fua Maeftà in teftimonio, e mol- 
to ingrandire la carità de’Padri della Com- 
pagnia , che habbian degnato di riccuerlo. 

Si chiamaua per fopranomeil Peccatore ,e_> 
quanto vdiua dir de’pcccatori, tutto penfa- 
ua , che da douero s’intendeffe di Francefco 

Bor- 
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Borgia. Intefo, che vn Ciurmadore* che per 
e (Terne honorato da Tanto > haueua prefo il 
fuo nome * falfeggiando la Tua perfona , era 
flato mandato in galera *- argomentò molto 
da fenno quanta pena haurebbe meritato 
egli, che veramente era Francefco Bòrgia,fe 
colui per elTerlo folo vn poco, e fintamente* 
era flato così gaftigato.Finalmente egli non 
la cedeua ìGi uda,ne flimaua miglior di lui, 
anzi diceua,clie il Tuo luogo era lotto i piedi 
di quel traditore nelllnfernot onde vn Gio- 
uedì Santo differirei non fja uea più oue ftar 
nel. mondq, veduto* Ghriflo à piè dLGiudju. 
hauergli occupato il Tuo dpuuto luogo. Ber- 
ciò anchedltcneuà,e fiehiamaua Demonio, 
volédofi dinotar pdfimo peccatore, fua ca- 
fa chiantauarinTcmojCÒperatada Te à prez- 
zo di peccati : onde quando albergaua così 
feommodàmente, è* quando non haueua al- 
bergo, diceua; ò quanto peggio ftarei in ca- 
Ta mia * e . quello penlìerotchiamaua egli Tuo 
forieró*che gli apparecchiaua in ogni luogo 
commodiflìma ftanza* Andana come atto- 
nito per laftrada , marauigliandolì, come la 
gente non gridalfe, dagli, dagli à colini, che 

vicn 
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vien dall-Inferno .11 trattarli da belli a fu or-, 
dinario , come quando elTendogli vfcite in- 
contro le famiglie , e le mule de’ Cardinali 
nella fua entrata in Roma, dille, che veniuan 
le beftiead incontrare vna beftia.E quando 
nella Città di Porto, eflendo egli Commiifa- 
rio,e facendo il Portinaio, venne donato al 
Collegio vn Porco morto, & egli alzatotelo 
jn dolio, fall per vna ft retta, e rigida fcala, e 
dimandato come faceflfe tal cofa,rifpofe,chc 
non era nulla, che vn Porco portale l’altro. 
Quando veniuaper leftrade honoratoda-. 
popoli , concorrendogli attorno» e facendo 
atti di marauiglia, credeua, e diceua, che ve- 
niuan come ad vn moftro domato dalla di- 
urna mifericordia. E nelle fue infermità, do- 


lori , e patimenti godeua di vederli maltrat- 
tare innanzi à Dio, in quella maniera(diceua 
egli ) che fuole vna beftia vcciderlì per ri- 
creatione d’vn gran Signore. Stimaua final- 
mente di non eflfer niente nel mondo, come 
lì vede nelle conclufioni di confufione , che 
di fopra habbiam polle. Ethauendo comin- 
ciato dopo l'entrata in Religione à fotto- 
fcriuerfi in vece di Francefco Borgia » Fran- 

ccfco 
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cefco Peccatore, poi per coniglio diS.Igna- 
tio vsò di fcriuer Francefco, acciò non ag- 
giungendo nulla, gli parelle , che il fuoco- 
gnome era il Niente. Così gareggiò egli c5 
due gran Santi del fuo nome, dc*quali vn fi 
chiamò Minore, e l’altro Minimo,trouando 
luogo da fminuirfi piu col chiumarfiNiente. 
Horfe tale era rimpronta,che gl'hauea ità- 
pata neiranimo di fe fteflfo, veggafi il roue- 
icio dellamedagliad’altoconcetto in che da 
tutti era tenuto* 


^ual concetto haueffer di lui molti Sommi 
Pontefici , molti Rè , vn' Impera dorè , 
Cap. XVIII . 


Eglio apparirà il profondo dell’ hu- 
miliflima ftima , che di fc medefimo 


haueuaSan Francefco vicino alla chiariifi- 


ma luce della fua fama . E come che io po- 
teflì da detti, e fcritti di gran perfonaggi rac- 
corrà di molre,e gran Iodi,per cui fi manife- 
sto ciò, che cifi ne giudicaflero, amerò meglio 
iltaccrlejperche nella ftrettezza dVn breue 
ragguaglio, cotanti teftimoni torrebbono il 



luogo 
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luogo à cofe di maggior conto . E conuie- 
ne , che il redo delia gente cedaà i Papi, à 
gl’Imperadori, à i Rè,à i Santi, e fauellando 
folamente coftoro , ii taccia il rimanente . O 
almen badi il dire, che egli era venerato da 
popoli per Santo , e detto il Duca Santo per 
fopranóme , Che vn Vefcouo di Tarazona 
nella vita di S, Terefa lo chiami huomo 
cPammirabil fantità $ vn Vefcouo di Carta r 
gena Piatitoli miracolo de’Duchi , e de’Ca- 
iialieri f Adunque di tutti i Pontefici , che à 
filo tempo videro, habbiamo inditi; della di- 
ma, in cui lo tennero, peroche ben dimodrò 
paolo IJI. quanto ammirato foffe rimado 
deli’hauer’egli rinuntiatoil Cappello offer- 
togli per vn figlio, ne’fegni, che diede di vo- 
lergliel dare à lui quando veniffe à Roma . 
E Giulio Ilhcon le raddoppiate offerte del- 
la medefima dignità, e con le parole, che in 
Roma gli diffe,e draordinaria accoglienza»* 
che gli fece, diede altrui àconofcereinqual 
grado di dima appo lui foffe la fantità di Sa 
Francefco. Ma Paolo IV. hauendo hauuta., 
con lui gran conofcenza nello dato di Car- 
dinale>grhauea, come dicemmo, palefato il 
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fuo giuditio,ii qual’era, che lenza far conto 
di Tue ripulfe, e protesi , fi doueua ho'norar 
con la fua perfona il facro Conciftoro . So- 
guì Pio IV, nel cui tempo in Ifpagna s’era^ 
molfacontro del Santo tal congiura, come-» 
fe l’Inferno gli hauefle fcatenato corro i fuoi 
inoltri. L’inuidia, eia calunnia trionfauano 
della fua manfueta humiltà . Ma il Padre* 
vniuerfale appena rifaputo il villano trat- 
tamento , che ad vn tal huomo le malediche 
lingue faceuano , fpedivn breue, ouecome 
vtiliflimo miniftro della Chiefa , e però uc- 
cellano il nchiamaua a Roma • E perche al- 
Phuomo humile con buona feufa panie di 
poterli rimanere in Ifpagna , che per le fati- 
che,e pcrfecutioni continue era àluidelicio- 
fo luogo , ne foggiunfe dello ItelTo tenore 
vn’altro. Giunto ch’ei fu à Roma, lo mandò 
àvilirar pervn fuo cameriere ,& offerirgli 
il Palazzo . Venuto poi à baciarli i piedi ,!o 
fece alzarle gli diflfe , che per lo raro elTcm- 
pio ch’ei daua al mondo, toccaua à quella», 
lauta Sede di fauorirlo in ogni co fu , Dopo 
quello principio feguì d’honorarlo , e di 
chiamarlo à conliglio,di fargliimiile fegni 
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conofcere la voglia, ch’era in lui di compia-’ 
ccrglidi qualche fua dimanda. Non potè 
però mai ottener , ches’auualeffe della fua-* 
gratia , e n’occorfe più d'vna occafiono . 
D. Aluaro Borgia fuo figliuolo volcua tor 
per moglie vna fua nipote, herede del Mar- 
che fato d’Alcagnizes,figlia d’vna fua forel- 
la. Ricercaua l’ifteflfo vn’altro Zio dal canto 
del Padre della fanciulla. Amendue contra- 
ftauano in Roma per la difpenfa. Afpettaua 
il Papa, che S. Francefco gli moueffe parola 
per fuo figliuolo, e come vide, che noi facc- 
iagliene parlò egli, ma nè meno potè otte- 
nere, che il Santo gli diceffe nulla in fauor 
di D. Aluaro, con che rimafe tanto ammira- 
to, che diflej che poiché il P.Francefco tutto 
datoà feruire alla Chiefa, non curauajdi 
fuoi figliuoli , era fuo carico il curarne , e 
co si gli concedette la gratia . Per la morte 
diPio IV.non perdette egli nulla,fucceden- 
doli Pio V. col quale hauea non folo amici- 
tia, ma tenerezza, e fu veduto il fanto Ponte- 
fice nel dì della fua coronatione abbrac- 
ciarlo, e ftarfi congiunti così vn buon pez- 
zo cuore à cuore i duegranferuidiDio. 
— - E ben 
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E ben dicd’egli à diuedere quinto lo di- 
mane nelle gratie , che gli concedette , ne* 
graui negotij,che gli cómife, de’quali qual- 
che parte s*accenna in quello raguaglio . 
Altretanto haurebbe fatto Gregorio XIII. i! 
qnalc alla nuoua della fua morte diede mo- 
ftradi gran dolore, c proruppe in quelle pa- 
role difopra fcrittc,.chiamandoIofcdel rai- 
nidro.e ferma colonna della Chicfa .Ma 
tra’Pontefici, che dopo la fua morte feguiro- 
no badi dir di Clemente VIII.il quale cfsé- 
do dato fuo compagno nella Legatione del 
Cardinale Aleflandrino,faceua fpefla,e glo- 
riofa commemoratone delle fue virtù iiu 
quel viaggio auuertite . Particolarmente 
ammiraua,che nè i geli, nè i caldi congiun- 
ti con la vecchiaia , con l’infermità , con le 
franchezza, poteron mai leuargli vna meda, 
c che l’hauea veduto celebrare in campa- 
gna fotto vn Sole cosi cocente , che pareua 
gli fcorticaffe la teda. Modrò quedo Ponte- 
fice dcfiderio,che gli fufle data fupplica per 
la canonizatione di quedo fant’huomo,coit 
accennar che l’haurebbe fatta. Palliamo ho- 
ra da tanti Papi ad vn*jmpcrudore,chc più à 
- F lunso. 
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lungo, e più familiarmente il conobbe. Que- 
lli è Carlo V.col quale era folito S. France- 
sco , mentre dimoraua nelia fua corte , eoa-» 
l’occafìone delle lettioni di Matematica , le 
quali amendue fentiuano dal Santacroco , 
entrare in ragionamento del Ciclo , lodan- 
do la fua bellezza, e inoltrando la viltà del- 
la terra. E con quello, c con palesargli il Suo 
propofito , che fin d’aL’hora haueua di la- 
sciare vn dì quanto pofledeua nel mondo, 
fpinfe Carlo à promettergli , che farebbe.* 
anch’egli altretanto, eli dieder parola l’yno 
all’altro,che Se rimaneffer vedoui, farebbo- 
nov nagenerofa ritirata . Quella medelima 
paro la gli raffermò l’Imperadore , quando 
egli tornato dall’ accompagnare il corpo 
deH’Imperatrice à Granata , gli raccontò il 
mouimento , che liauea cagionato in lui la-, 
villa diquel cadauero,c gli dimandò licen- 
za . Benché per alfhora gli dilfc di non po- 
ter lafciare i graui affari de’ Suoi regni in ta- 
to Scompiglio , Onde di là à pochi anni ha- 
ucndo Carlo rinuntiato tutti i Suoi flati in-* 
BruScellcs, e ritiratoli nel conuento di Giu- 
ria di Piacenza, ricordò à S.FranccSco,che f 14 

: * - - . \ 
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à vifirarlo, com’egli hauelTe ben’adcmpiuta 
la fua promelfo. Quiui paffarono di più lun- 
ghi, e più inferuorati ragionamenti di Dio , 
che non haueuan già fatti in altro tempo , c 
rimpcradore per ficurezza della fua cofcié- 
za, ordinò al Santo, che fcriuelTe in vn foglio 
quanto giudicaua per ben de’fuoi regni do- 
ti cidi fare . Lo fende egli , e Carlo minuta- 
mente l’dfeguì. Moki altri fegni diede que- 
llo grande Impcradore deila (lima , che di 
quello fant’huomo faccua,e non fù de gioi- 
timi il confìdargliinegotij , che gli confidò 
nelPambafciaraà Portogallo, & il Iafciarlo, 
comcillafciò,elfccutorc del fuo tcflamento. 
Si fcriue anche di lui, che fece buona proua 
dello flaccamento diS.Francefco dall’affct- 
to de’fuoi . Perche offendo lite tra’l Duca di 
Gandia fuo figlio , 1* Ammirante d’Aragona 
per le terre del ReakCarlo dopo d’haucr - 
afpcttato in vano , che S Francefco glie ne^* 
parlalfe,alla fine gliene parlò egli, richiede- 
dolo del fuo par ere, ma egli non diede altra 
rifpofia , fe non che fua Macflà faceffe giu- 
(litia ad amendue, e che lo pregaua più per 
¥ Ammirante , che per fuo figliuolo, perche 

Fa' forfè 
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forfè quel Signore haurebbe. hauuto mag- 
gior bifogno. Ma Filippo II. che fuccedette 
à Cari \come ne’regni, così nel a Rima del 
Santo; ben fi accorfe della finezza della fua 
humiltà vna volta , ch’egli lo pregò d’vna_* 
fola gratia.-dettogli, qualec* Rifpofe : di non 
cflfere da lui mai propoftoperPrelatonl che 
non gli promife il fauio Principe , che fape- 
uadi tali miniftri hauer bifogno la Chiefa . 
Hauendogli mandato i 1 Santo vn pezzetto 
de la Tanta Crocc,c dicendo il Marchefe di 
Dcnia , che vcn’era vn’autentica , rifpofe il 
Rè, qual maggior autentica, che il venire da 
mano del P.Francefco,e dirlo egli 1 Tre Rè 
di Portogallo Giouanni, Errico, e Sebaftia- 
no, furono gran diuoti del Santo; magli vi- 
rimi due il conobbero prima d’afcendcrc al 
regno . Errico in tempo ch’era fol Cardina- 
le , hauendolo pregato , che predicane iru 
Euora fua Chiefa , e fcufandofi egli con la_> 
fua infermità, rifpofe, che nonbifognaua al- 
troché lafciarfi portar’in pulpitojche ilfuo 
popolo vedelfe la faccia d’vn’huomo , cho 
hauca lafciato tanto per Dio, e che così 
haurebbe fatto vn fruttuofilfimo fermono. 
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Giouanni il Terzo nel riceuerlo gli vfciuaJ 
incontro, gli cauaua la beretta,gli daua Peg- 
«ia, cofe che non gli baurebbe fatto come à 
Grande, & il Principe luo figliuolo D.Gio- 
uarmi diccua,che à niuno ftaua meglio il 
predicare, che à S.Francefco: che hauca già 
fatto quanto poteua dire à gli altri). Merita 
d’effere aggiunta à quelli Rè( lafciandoper 
fuggir la lughezza l’altre Reine)D.Giouan- 
na Principeflà di Portogallo , cortei eflendo 
donna eccellente non meno in virtù , che in 
talento di regnare , ogni dì nelle fue lunghe 
orationi raccomandaua à Dio tuttala Com- 
paginala fopra tutto il Sito P. Francefco » 
quafì la principal colonna di lei . Soleua di- 
re , che l’cPempio, ch’ei daua alla Chiefa era 
di tanta importanza , che quando Phauefler 
voluto i Cardinali far Papa , ella haurebbe 
procurato d*impedirlo,pcr nò far perdere ai 
modo vn viuofpecchio d’humi tà,edifpreg 
gio delle pompe mondane, e tal Pentimento 
moftrò , quando gPimpedì il Cardinalato J 
Ma à che più raccontare i Rè Puoi diuoti ? 
quand’egli era Generale, riceueua da quali 
tutti i Principi della Chriftianità continuo 
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lettere , nelle quali raccomandauan fe,eì 
fuoi regni alle Tue orationi al modo , che di 
S. Antonio Abbate dice Santo Atanafìo. 


neffione,e corrifpondenza . Altri furono 
fuoi Padri fpirituali, Il S.P.Ignatio,Macftro 
Auila,il P. F. Giouanni Micone Domenica. 
nOjilP.F.Gio.TefledaFrancifcanoJl P.Pie-, 
no Fabro , e il P. Andrea Ouiedo , & altri; 
de la Compagnia .Altri fuoi figliuoli fpiri-’- 
tuali , tra quali èia fanta Madre Teré^di 
Giesù, Il B. Stanislao CoftKa .Altri amrct^j 
tra quali è S.Cario Borromeo, e Pio V.Frà 
tutti coftoro fregherò folamente il. teftimo^ 
nio di SJgnatio , e di S. Tcrefa . Effendo il 
Santo ancor fecolare, conobbe il S.Padre^» 
che in lui era lo fpirito di Dio, e come di ta- 
le fi fidò di ciò, ch’egli facefle nelle cofc del- 
ia Compagnia , mandandogli foglio bianco j 

fottofcritto,cofa chevn’huomo così prur 

’ dente 

*■' * — - — - . 


In che fi ima fu fife tenuto da gli h uomini 
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Vafi non fu perfona Tanta di quella-* 
età , che non haueffe col Santo con- 
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dente non haurcbbe mai fatta ad altri . Lo 
fteflfo Santo, quando nel 1 5 5 o. chiamò i Pa- 
dri principa .i della Compagnia , per confe- 
rir con elfi loro quel che haueua fcritto 
dell’iftituto di lei, tra gli altri chiamò anche 
à S.Franccfco ancor Duca di Gandia . Tan- 
to ftimaua lo fpirito, e la luce di Dio, che in 
lui vedeua. Quinci è,ch*e(fendo il Santo Pa- 
dre così feuero nel voler , che fi faceffe lun- 
go nouitiato per entrar nella Compagnia-, ^ 
e più per la profdfione,in modo, che fenza 
effempio d’altra Religione inflituì tre anni 
di nouitiato, molt’altri di prouajtuttauia co- 
mandò, che fenza indugiar pur vn giorno 
il Santo Duca facelfe profdfionein cafafua 
tra le ricchezze, i figliuoIi,vaflalli,efe rima- 
nefle per alcuni anni in mezzo di loro,c que- 
llo in tempo, che a pochiflìmi fi daua quello 
grado , e prima d’hauerlo ne pur veduto J 
Ed hauedo per fermo, che ouunque S.Fran- 
ccfco ponelfe la mano , ini la porrebbe Id- 
dio , c clic tutti i Tuoi difegni erano fecon- 
dati dal Cielo, gli diede in gouerno la mag- 
giore, e miglior parte della compagnia, fa- 
cendolo anche fupcrior delPIndie, oue era^ 

F 4 Pro- 
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Prouinciale il S.P.Francelco Sauerio.E con 
tutto che giucicaife il prender tanti collegi 
in Ifpagna lenza certi fuflìdi, eflcr pericolo- 
fo , e che non l’haurebbe egli fatto, nondi- 
meno diceua non douerfi dar legge allo fpi- 
rito diuino,che nel S.P.Fracefco operaua, e 
che egli era guidato da chi non poteua er- 
rare. Ma quel che di lui giudicaifelaS. Ma- 
dre Terefa,s’io voleflì con altre parole fpie- 
gario da quelle ch e la meddìma lafciò 
icritte, graue ingiuria farei ad amendue i 
Santi.Scriucclla adunque nel capo 24.de 1 - 
la fua vita quelle parole. In quefto tempo 
•venne in quefte parti il P. Prancefco Borgia, 
che fu già Duca ài Candì a, e già molt’ anni 
Lane a l afe tato ogni cofa , & era entrato nella 
Compagnia di Giesù . Procurarono il mio Con - 
ftflore , & anche quel C au altere feruo di Dio 
ch’egli mi pari affé, e gli de fi conto de ir or at io - 
ne,m Ila quale io era, f apendo ch’egli pajfaua 
molto innanzi , & era molto accarezzato , 
fauoritoda Dio . Pere toc he hauendo egli la - 
fetato gran cofe per Dto,Iddto ancor in queflét 
•vitalo rimuoeraua . Mora dopo che quello Jer- 
uo di Dio mhebbe vduo : dijjemt e fieref piriti 
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di Dio, e che gli pareua e ['sere bene non furiti 
piti refi stenda, : e che finir à quell' boga il tutto 
tra benfatto ; e che fempre incominci a fi l'ora- 
tione con vn pafso della pajftone , e che fe poi il 
Signore minalzafse lo [pirite , io non refi fi e fi 
più, ma che lafciafi guidarlo a fùa Mae fi a, non 
procurandolo io . Egli come qhello, che carni - 
natta molto innanzi , diede me die in a, e confi- 
glio, va tendo in ciò molto l'tfperienza , dicen- 
do efserc errore il far più oltre refifienza, lo 
rimafi molto confolata, ère. 
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Marauiglie della ftia burnitoi « , 

Cap. XX § 
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P Hrchc à defcriuer Phumi ? tà di queftò 
fant’huomo Infognerebbe longa hi- 
‘ftoria , baderà alla breuità di quedo ragua- 
glio dirne alcuni marauigliofi effetti. Gli at- 
ti d’humiltà feruiuano à lui di potente efor- 
cifmo da cacciare i! demonio. Gli apparue 
egli vna volta in forma humana , dando 
S. Francefco nello fpedale fra poucri , e gii 
diffe: che fate voi qui ? come non vi vergo- 
gnate voi di dar fra qucda canaglia,dfeudo 
pur nato, come fete? il Santo, clic conobbe^ 
lafalfa apparenza, echi era, che ragionaua t 
rifpofe , affai più mi marauiglio io di te , che 
ctfendo quel che tu fei , non ti vergogni di 
parlar con vna cofa tanto vile, e con vn pec- 
cator tanto grande, come fon’io. Non fu ri- 
fpoda da poterla foffrire il padre della fu- 
pcrbia, onde fubito fuanìcome vnfumo. 
Accadde, che vn’altra volta il medefirao ve- 
ne ad importunarlo , mentr’ei (ifiaua nelle 
fuc longhe orationi , & andaua rimefcolan- 
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do le cofe della camera , e facendo Crepito 
da diltrarlo, ma egli auuezzo à prender oc- 
cafion di compungerli dalle diffrazioni , ri- 
uolto à lui, gli dille : che marauiglia , che tu 
dia meco, e che no fugghi da mc?già lungo 
tempo habbiam vifTuti d’accordo inlìcme , 
& habbiamo mangiato ad vna tauola , & ad ' 
vn piatto : dalle quali parole non altramen- 
te fuggì lo fpirito maluagio,che fi faccia vn 
cane dalle balconate . Staua vn’altro dì con- 
fondendoli innanzi à tutte le creature , fua 
lolita meditatione, della quale fi legge Cam- 
pato vn luo librettino , quando il Demonio 
con voce fen libile gli dilfe,confonditi inna- 
zi à me, sì rifpofe il Santo, lo farò, perche tu 
jnefchino per vn fol peccato fei così torme- 
tato, & io , che tanti ne ho commclfo , ancor 
non ardo nd Inferno. Non osò più di mo- 
Jeftarlo la voce, per non dargli occafionc di 
più humili rifpofie . Altre volte eg i hebbe 
di più ficria (filiti dal Demonio, il quale fpef- 
fo fotto fembi ante di fozza feimia, fpeffoiti 
forma di grande > & hornbil gigante, Falfal- 
taua per ottener, fe non altro , che almen fi 
ritratlfe dall’orar sì à lungo . Ma vna me- 
' . defi- 
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defìma arma contro ogni forte d’alfalti egli 
vfaua, cioè l’humilti, con la quale non folo 
dalla fua camera il difcacciaua,ma anche da 
corpi altrui. Gli accadde vna volta liberare 
vn’indemoniato, e perche tutti i circoftanti 
fi marauigliauano, e moftrauano il concetto 
prefo di lui, di che vimarauigliateèdifs’egli: 
vndemonio fugge dall’altro; io ho facto lu- 
go tempo vttìcio di demonio ; & ad alcuni 
altri , che gli rammentauano lo fteflb fatto, 
diflfe con gran rollò re, e che gran cofa fareb- 
be fiata, che il demonio hauelfe fatta la mia», 
volontà vna fol volta, hauendo io tante vol- 
te fatto la fua ? Non era men polìcntc la di 
lui humiltà per ifcacciare il demonio dall’a- 
nime, che da’corpi. Conterò anche per mi- 
racolo di lei vna fubita conuerfìon d’vn^ 
gran peccatore. Era vn de i Reggitori di Va- 
gliadolid huomo fcapeftrato,e di fcandalo- 
fa vita, per confeguenza tal nimico de’Reli- 
giofì delia Compagnia, che non glifoffriua 
il cuore pur di vederli. V na volta pèr auué* 
tura gli conucnne pallóre per innanzi ad 
vna lor cafa,alla cui porta vidde vn fratello 
à cauallo, il quale hauendo gridato al Pa- 
dre 
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drc Francefeo Borgia, che calaffe giù, dopò 
fu fcefo , con grande autorità gli dimandò , 
che s’era fatto del capeftro di quella mula ? 
& il Santo con molta humiltà gliene refo 
ragione:quella fubita vifta diede vn tal col- 
po al cuore altiero del Reggitore, veggendo 
vn taFhuomoin vna talbaffezza perChri- 
fto,che rendeua conto ad vn laico del cape- 
stro d’vna beftia, che in vn tratto mutò vita, 
e datoli molto ali’humiltà, & al difpregio di 
fe , fondò poi alla Compagnia il Nouitiato 
di Simancas.Così fpelfo i’efempio delle fue 
virtù allettaua le perfone à fabricar Colle- 
gi alla fua Religione, Che marauiglia è 
dunque, ch’egli tante cafe della Compagnia 
fondaffe, poiché il fondarle non gli coftaua 
più che vn'atto di virtù per ciafcheduna^ ? 
Non meno marauigliofo effetto d’humiltà 
fu, che effondo tutta vna notte fputacchiato 
'' nella faccia, e sùlaperfona da vnfuo com- 
pagno vecchio , che dormiua vicino , e per 
errore eredeua di fputar nel muro , Rimò 
quegli fputi fomme carezze di Dio, dicendo 
ai compagno, che gli chiedeua perdono do- 
po elferfene accortoilddio vi perdoni altro 
~ fai- 
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fallo, che in quello hauete fatto ì gra fénaoj 
à fputar nella più fchifa , c vii parte della^ 
camera . Tutta l’induftria fua era in fuggir 
gli honori,e cercar le mortificationi: tutto lo 
fdegno contro chi lo trattaua da quel ch'e- 
ra,© era (lato , cioè da Santo , ò da C rande ; 
tutta Tinuidia verfo chi piu di lui era perfe- 
guitato,c mal menato.Gli accadde vna volta 
vii mcmorabiliflìmo cafo in teftimonio del 
fuo perfetto feordamento dellhonore. Ai> 
daua à fare non sò che limofinacon vna pé- 
tola fotto il mantello, ecco venirgli incon- 
tro con vna gran caualcata di Signorili Du- 
ca fuo figlio. Non fi turbò punto Phumi itli- 
mo Francefco , ma con eroica intrepidezza^ 
tolto il velo del mantello moftrò la pentola, 
& alzatala poi fe la mife in tefta,e pal sò via, 
accennando, che quelle .anioni, che il mon- 
do ftimavergognofe erano à lui gloria, e co- 
rona . Già da fecolare haueua vinto quej 
gran nimico degli huomini Spirituali : Ch<^# 
diranno .Onde non è tncrauiglia, ( h'ei folfe 
veduto in Ognate portar pietre, e calcinanti 
Barcellona menar Palmello carico perle.# 
ftradc , in Porto feopar la piazza > e cauarne 
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in più carichi vn monton di fterco . Nèmen 
farà in lui cofa nuoua il dir che feruiua in-, 
cucina con tanta vbbidicrza al cuoco , che 
vna volta fi fcusò con la Principeffa di Por- 
togallo di non poterli più trattenere con-. 
S. A. perche era pafiato il tempo augnatoli 
dal cuoco , al cui feruitio era flato applicato. 

Veneraua i Superiori, ancor dopo lafriato il 
carico, riceueua in ginocchioni le lettere del 
S. P.Ignatio, e del P. Laines fuo fucceffore , 
non aprendole prima che haueffe chiedo 
gratia à Dio d’vbbidir loro perfettamente . 
Perpetuo fuo fuperiore in cole toccante alla 
fua fanità fù vn fratei coadiutore , vbbidito 
da lui con quella riuerenza , che haurebbo 
domito vn laico à lui , tantoché chiamato 
da Caterina d’Audria Reina di Portogallo 
vn d), non vi potè andare , perche il fratello 
non gli volle dar licenza , dicendo , che gli 
nocerebbe alla fanita. 
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Marauiglie della ftta ponenti . 

Cap. XXI . 

*« 4 * * l • * ‘ • . ! * ' 

A diuotion di S.Francefco d’Atfifi, na- 


ta in lui quali prima della Tua nafcita, 
gli acquiftò tanto amore alla pouerrà, che_» 
non furono di gran lunga tanto innamorati 
, dell’oro quei, che per trouarlo diedero vol- 
ta al mondo. Ne fcriuerò alcuni eccelli, fc ^ 
può edere eccedo nella virtù . Da che hfciò 
il Ducato , lafciò anche non pur di podede- 
re,ma di maneggiare, ogni forte di danari, & 
in tant’ anni , in tanti viaggi non ne toccò 
giamai . Ma non eran però le ricchezze tan- 
to lungi dalle fue mani, quanto daH’aflfetto. 
Niuna cofa volle mai adoperare , che non_* 
folle indorata di pouertà. Non gli poterono 
dare mai fcarpe nuoue, molto men vedi, ma 
egli dello di fu a mano fe le rappezzaua, co- 
me duino i poueri. Ne’viaggi, fe la neccflltà 
lo cofhingeua a caualcare,non lo coftringe- 
;\ia à calzar ftiuali,ò veftirfeltri,c molto me- 
no ad altre commodità, fiche toltone vri cap- 
pel vecchio,& vn mantel piegato, c riuolta- 
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to, che s’affibiaua al petto, non hebbe altro 
riparo per li foli,eperlc pioggie,- il Tuo più 
fontuofo banchetto era mangiar de’tozzi dì 
pan duro, e muffo , che gli eran dati di limo- 
fina, c quefto fpeffo negli fpedali in compar 
gniade’ poueri, il librettino da fcriuerui i 
Tuoi fcntimcnti fpirituali, era di que’pczzet- 
ti di carta non ferita , che dalle lettere ì lui 
mandate hauea tolti, e cuciti infìeme . Gran 
mutarion della man deftra di Dio in vn'huo- 
mo, prima sì ricco, e potente. Ma il voler co- 
parir da pouero, e da tale efTer trattato , an- 
che tra Signori , erapouertàinfìeme, &hu- 
milrà profonda . Accettò di mangiare in ta- 
uoladel Cardinale AlefTandrino;ma non al- 
trimenti che in piedi , e nellVltimo luogo „ 
Rinouando gli efempi dati al mondo dal 
primo Francefco in tauola del Cardinale-» 
Oiticnfe . Coftretto alle volte ad albergare 
in cafa di Signori, non fi coricaua ne* letti da 
loro apparecchiati, anzi che fpeffo fcherni- 
ua i loro grandi apparecchi con vna honore- 
uoliffmia fuga. Sicome quando riceuuto dal 
Conteftabile di Cartiglia , e porto in vn’ap- 
partamento addobato alla reale, con vna-* 
I .. ~ , fcel- 
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fcelta,e numerofa feruitù, nè fapendo come 
altrimenti fuilupparfi da quell’albergo con- 
trarijflimo al fuo gufto, fuggì per vna luma- 
ca, che daua occulta vfeita dalle fianze di 
dentro, e fenza far motto à quel Signore, fi 
ricouerò nello (pedale, oue con migliore 
agio, e morbidezza dormì nel reale albergo 
della Tanta Pouertà ♦ Anche in Vagliadolid 
trouando, che per la Tua venuta , e de’Padri 
fuoi compagni s’era appreftata vna buona-, 
cala, e ben polla, non vi volle entrare, facen- 
do conto feco ftelfo , ehe i poueri non fo- 
gliono efler così commodamentc riceuuti ; 
ma pattato ad altre danze più conueneuoli 
al Tuo fiato , vi dormì con tanto agio , che la 
prima notte ne fù tutto bagnato nel Ietto 
dalla pioggia, che foprauenne.Ma quefte no 
parran marauiglie ad alcuni.Diciamo adun- 
que di quelle cofe,chefon più da ammi- 
rarli, che da imitarli j e fono i miracolo!! ef- 
fetti della fua Pourrtà. Ne’quali egli raccol- 
fe il frutto del non hauer nulla, ch’è il potte- 
dere ogni cofa.Prouidde Iddio à tutti i Col- 
legi di Spagna , fonditi da lui , fenza altro 
capitale , che la prometta fatta à chi per lui 
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lafcù ogni cola . Pcrochc tutti fi veggono 
abbondar di tutto ciò, che bifogna loro , fe- 
condo che il Santo Padre foleua promet- 
terli . Tre volte gli auuenne eflfer foccorfi i 
Collegi, ou’egli era fuperiorc,nell'vltimo bi- 
sogno, dal Padre de’Poucri . In Siuigliacf- 
fendo già tardi vna mattina, c non hauendo 
il Rettore, ch*era il P. Giouanni Suarez , ne 
pane , ne danaro da comperarlo , hebbe ri- 
corro dal Santo , che iui dimoraua , il quale 
raccoltoli vn poco in orarione , fubito coiu 
allegra faccia- dille ai Rettore, che poiché 
• era hora, fuonalfe egli la campana, e lafciaf- 
à Dio il penfierodi prouederc à fuoi fer- 
ui, perche n’hauea data loro ferma promcf- 
fa, nel fuonar egli la campana , fentì il cam- 
pane! della porta , ou’era giunto vifhuomò 
carico di buona prouifione , che ballò per 
efli , e n’auanzò per li poueri . Ma la fecon- 
da volta in Simancas prouò Iddio la fede 
del fuo feruo con piu longa dimora . Impe- 
roche eflfendo già dato il fcgno della tauola, 
per ordine del S.Padre,c datoli la benedit- 
tione , lenza efferui che benedire , fi pòfero 
tutti* federe , tanta certezza haueua egli nel . 

foc- V 
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foccorfo diuino . Et incontanente venne 
vn’huomo,che non volle dir da parte di chi 
veniflfe, c portò da mangiar per tutti abon- 
dcuoimente . Il mcdefìmo la terza volta ac- 
cadde in VagIiadolid*,oue arfche'i Padri an- 
darono à fedcre,confidati in Dio, per ordine 
di S.Francefco , e fomigliantemente furono 
proueduti , fenza faperfì da chi , fe non che 
tutti fapeuan bene , cheveniuan quelle oa- 
rezze da Dio al fuo feruo S.Francefco . On- 
dagli hormai non haueua maggior certez- 
za, che non gli doueffe mancar niente, fe no 
quando li vcdeua mancare ogni cofa . Par- 
tendo di Siuiglia, difTe à quc’Padri, che vna 
cofa lo faceua andar contento j il faper che 
gli lafciaua fenza cafa, fenza danari, e fenza 
prouilìon di mangiare , peroche era certo* 
che quel Collegio farebbe prouedutoda* 
Dio ioprabondantemente. Ne altro auuen- 
ne da quel ch’ci difTe . Dalteforo di quefta^ 
confidanza pagaua tutù i fuoi debiti , e qu< 
della Compagnia. 
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Marauigliadclla fua Mortif catione • 
Cap.XXlI. 

* ± ' t 1 ' * ) * * * ' * fi | - ' *■ t ; . ■ k 

IT L corpo di S.Francefco ì guardarlo eraJ 
J come va miracolo di mortificatione . 
Giouane fù di ral gramezza , che per acco- 
darli àtauola bifognò fare in ella il voto di 
vn’mezzo cerchio, nel qual entralle il corpo. 
Ma torto l ‘attinenza, & il digiuno gli tolfero 
queirinfermità, e lo ridulferoad vn’eftrema 
magrezza , in modo , che comedi fopra di- 
cemmo , vn’anno fol di penitenza lo fece 
fmagrircvn braccio .Reitò nondimeno la., 
pelle del ventre, la qual cingendoli egli à 
guifa di fafcia , e fraponendoui il cilicio ( il 
qua l’era di peli così afpri,che faceua aggric- 
ciar le carni folo à vederlo) veniua à veftir 
cilicio ben grande, eflfendo di ftretta cintura. 
Vn*altro guadagno trafle da quella pelle la 
fua mortificatione , ch’ella s’empiua di ven- 
to , che gli daua grandi angofce . E da que- 
llo^ dal digiuno, & altre penitenze nafceua 
vna forte di flati, che ogni dì ftratiaua,e tor- 
mencaua per alcune hore quel fanto corpo, 
Jw. '*■ in 
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in maniera così ftrana, che i Medici con fef- 
fauano di non hauer veduto , ne letto in al- 
trui così violento accidente . Le fpalle dal 
continuo ^ramificare di trenratre anni, più 
volte fcorticateìi , e quali infrante, gli s’in- 
fracidirono,con graue puzza. Ne meno c<*li 
fapeua aftenerli da ripercuoterle ogni d°ì : 
perche diccua che il pane non gli haurebbe 
fatto prò quel giorno , che non hauelTe fatto 
vna buona diTciplina . E le fuc cran tanto 
buone , chepaflauanoin vecchiaia gli otto- 
cento colpi. E fé per viaggio non hauclfo 
hauuto luogo commodo da batterli, haueua 
egli modi , e fi romenri dacauarfi altretanto 
fangue , con altretanto dolore . La bocca., * 
dallo dar lunghe hore con ella toccando la 
terra, gli li guadò, perdendoli i denti , e poi 
fece tali viceré, che fé non li foccorreua con 
predi rimedi , larebbe morto vn pezzo pri- 
ma . Ma le malarie graui , i dolori continui 
della fua vita non hebber numero > Patiua 
dolori ci pc dagra, di cuore, di domaco, ha- 
ueua fpellì letarghi, paralilie,febri, e cent’al- 
tre infermità , di cui non fapeuano i Medici 
trouare i nomi , non che le cagioni . E con^ 
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vafcello Così ldrufcito , com’era il fuo cor* 
po , imprendala, econduceua egli à fine sì 
lunghi viaggi così faticofe imprefe . Dice- 
ria per la fua ifperienza,che il viuer d’vn re- 
ligiofo, era morire ventiquattro volte il dì , 
quali fofle poco dire , <Òuotidic morimur . 
Quelli continui patimenti rattemperauano 
in lui l’accefa voglia di patire il martirio , e 
non dimandaua tanto da Dio il morir per 
lui , quanto che il non morir per amor fuo 
forte al fuo cuore vn perpetuo tormento di 
morte . Dimandaua anche di continuo, che 
Iddio gli deflfe malatie, dolori, infamie, per- 
fecutioni j onde tanto era lungi dal quere- 
larli, quando le riceucua, che anzi non capi- 
ua in fe fteflo di giubilo , e conuocaua tutte 
le creature à ringratiar Dio del riceuuto fa- 
sore . Scoprì quella fua dimanda lo fleflò 
Iddio con con vn miracolo.il Padre Barto- 
lomeo Bullamante, fuo caro amico, vn dì lo 
pregò , che gPimpetrafle da Dio quella gra- 
da, che egli chiedeua per fe medefimo. Có- 
tentorti il Santo, e ritiratoli in difparte, li po- 
fe ad orare . Incontanente al B. Bullamante 
foprauepne vn gagliardo accidente di via- 



Di S. Trancefco Borgia] toj 

lenta febre con vn viuo dolore , che gli tra- 
figgala il capo, e lo toglieua di fenno, e po- 
co men,che di vita: ondagli accortofi di n5 
hauer forze da fopportar le carezze, che per 
fc domandaua S. Francefco, tofto il fece# 
pregare, che cambiale dimanda, e che fi pi- 
glialfe quel dono , che egli hauea cerco daj 
Dio . Pregò il Santo, e fu efaudito, rimanen- 
do fano il Buftamante. Ma il fant’huomo in 
quefto cafo , e nelle più graui maiatie , che 
vedeua, foleua con fanta inuidia dire , il Si- 
gnor le manda à chi non le vuole , e le nie- 
ga à chi gliene dimanda. Non perche glie le 
ncgaifc,ma perche tanto non gliene daua_* > 
quante n'haurebbe egli voluto. Sauiamen- 
te auuisòilP.Antonio di Cordoua, che per 
le pcrfccutioni , ch’egli hebbe in Ifpagna^ , 
erano (tate-frutto di fue iftantiffime preghie- 
re. Onde fcriffe al P.S.Ignatio,che gli ordi- 
nale , che fi rimanere da più dimandar per- 
fec utioni àDio, perche fe noi face(fe, l’ora- 
tion di lui era tanto efficace , e Iddio l’ama- 
ua tanto, che per dargli gufto haurebbe po- 
llo in non cale l’vtile delia Compagnia , e 
permeila la total rouina della fua riputatio- 
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nc Tanto fcrifie il Cordoua. Pareua S.Fra- 
ccfco infenfibile alle villanie, òpiù torto 
pareua hauere altro fenfo dalnoftro , per- 
che godeua di tutto ciò, che à noi reca noia, 
e dolore . Minacciato vna volta da vn’huo- 
mo vile di baftonate , rifpofe , ch’egli le ha- 
rebbericeuute molto volenrieri.Parlaua^ 
d’vn’altra lingua , e non intefa nel mondo , 
nella quale il tormento fi chiamaua fb’Jaz- 
zoj e Paffronto,honore.Era folito di far gra- 
ta cera, e lieta accoglienza al Sol cocente, al 
giacchiai vento furiofo,aIla febbre,alla do- 
glia di cuore.chiamandogli buoni amici, che 
veniuano ad aiutarlo , & intendeua , che gli 
dauano aiuto contro il fuo corpo vnico, e 
perpetuo fuo nemico. Le pillole amariflime 
mafticaùa, e dimenandole per la bocca lon- 
go tempo, appena le mandaua giù. Le medi- 
cine beucua à piccioli forfi, e lentamente^ , 
Paffeggiaua taluolta oue il Sole ardente, ò 
la tramontana più violenta feriua , à capo 
/coperto . Datogli per errore vn piatto d’af- 
fenzo,lo mangiò, affermando efftr viuanda^ 
àfuo gufto . Vn’altra Vo ta la uando i piatti 
in cucina, e conofcendo rabborrimenro,chc 

da 
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d a quel feruigio haueua il nouirio fuo com- 
pagno, per confonderlo, animofamente ac- 
collò la bocca i quell’acqua fozza, efehifa, 
e ne beuè aliai « Se quelle non fon maraui- 
glic, non so quali il faranno. 

Mar atti glie della fitta dmotionc • 
Cap.XXlIl. 

C Hiamerò marauigliofo effetto della*. 

fua diuotione verfo il Santiflìmo Sa- 
cramento quel, che di lui lì fcriue, che rico- 
nofceuaouefulfe,& oue nò, e fpeflfo, benché 
la lampada accefa, l’altare ornato delfer ino- 
ltra, che dentro della cuflodia lì conlerualfe 
l’Eucharillia , egli con occhi penetranti di 
lince feopriua Terrore . L’amore anche fen- 
z’occhi , come la calamita , sa oue lì debba^ 
volgere . Egli amò quello pegno d’amore-» , 
quello Sacraméro di cariti più di quel, ch’io 
mi fappia dire . Non pafsò giorno , che noi 
prendere , e che almen fette volte noi vilì- 
talfe. Gli accadde in Portogallo llar talmen- 
te infermo di letargo, tato che per ifuegliar- 
lo in vano » s’argomentauano co'loro iltro- 
w r menti. 


i o 8 Rag na gl io della Vita 

menti, e medicine i Medici del Rè. Ma giun- 
ta l’hora della communione,fù veduto aprir 
«rocchi , e riuenir quali dall’altro mondo , 
come rifufeitato all* odor di quel cibo di vi- 
ta . Quello anche era effetto marauigliofo , 
che nella Meffa airauuicinarli della confa- 
cratione gli li accendeua vna viua fiamma., 
nel volto , quali che tutti gli fpiriti , tutto il 
fangue vfeiffero incontro al Signore. Poi gli 
coininciauano à tremare tutte le membra- 
da capo à piedi , ne prima haueuapofa, che 
fòlle finita la comunione. Dopo quella non 
fol paffaua quel tremito, ma perdcua affatto 
il moto, & il fenfo, & era fpeffe volte rapito 
in longa efiali , vlcendo l’anima fuor di fo 
fleffa, per dardi fe l’intiero dominio al fuo 
Dio . Quello tremore era tanto più maraui- 
gliofo, quanto non era brieue lo fpatio della 
fua Meffa ; auuenga che fpeffe volte col Sa- 
cramento in mano paffaffe fhore intiere in- 
feruoroli affetti , e loleua alle volte co quel- 
lo nelle mani riuolto al popolo parlare da- 
Serafino più, che da huomo . Di tai fermoni 
con vgual profitto, & ammiratione.fece nel- 
le Cappelle Read di Spagna, e di Portogal- 
' io, - 


Digii 
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lo, facendo intenerire à quello fpettàcoio, a 
quel pariarei cuori di quelle Maeftà. Ma-, 
troppo farei , fe qui f. peflì defcriuerc la fua 
diuotione verfo il Sacramento, ch’egli heb- • 
be anche nel tempo della fua men perfetta-, 
vita, All’horjegli hauca per vfanza heredi- 
taria de’fuoi Padri l’accompagnar o per le-» 
firade, femprc che vfciflfe per gl’inferfrii; Ma 
quel che vi aggiunfe di miirauigliofo fu, che 
fpelfo andando à caccia lontano di Gandii 
ben tre miglia, in vn tratto faceua dar fegno 
spacciatori alla ritirata, dicendo, che vdiua 
la campana folita fuonarfi prima dcllVfcita 
del Sacramento . T urti coloro, che feco era- 
no alla caccia non vdiuano punto di tal fe- 
gno,ma quel medelìmo Iddio, che diede poi 
al Santo Franccfco occhi da’vedere'oiie fof- 
fe ( il Santiflìmo Sacramento l'opra le ‘forzo 
della villa naturale, gli diede ail’hóird orec- 
chi da fentir quell* auuifo, oltre il poterò 
delfvdito . Finalmente di quella diuotione 
vltimo effetto fu la fua morte, hauendo co- 
me liam per narrare , prefa l’infermità , per 
haucr voluto celebrare in luogo d’humidif- 
fima freddezza . Ma per non allungar que* 

fto 
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fio raguaglio, narrando ciafchcduna dello 
fuediuotioni auuertirò folamente quel, che 
in efse più degno fù d’ammiratione . Era 
adunque marauigliofa la perfeueranza,con 
la quale attcndeua longhiflimo tempo, àgli 
efercitij fpirituali. Eflendo Generale col ca- 
rico di tutta la Compagnia acraolfo, non fa- 
ceua meno di cinque , ò lei hore d’oratione 
métale,dopo eflerfi leuato. Prima era auuez- 
zo à farne otto, e fpefso anche fu veduto 
continuar dieci hore immobile comVn faf- 
fo. Vna volta fù auuertito, che con la faccia 
inalzata alle (Ielle, orò dalla fera fingile no- 
ne hore di notte , Era poi anche ammirabi- 
le la frequenza delle fue orationi, perche nò 
fatio del palio della mattina,fpefTiffime vol- 
te fra! giorno li ritiraua ad orare. Tanto che 
«’auuertì, che niuna hora palfaua fenza ora- 
tione,e nel libretto de’ Tuoi fentimcnti fpiri- 
tuali li leggono nuoui lumi , & affetti com- 
municatigli da Dio per ciafcuna delie venti- 
quattro hore del giorno . Onde appare, che 
il Tonno Santo non lì continuaua mai 
per vn’hota intiera . Se pure egli non haue- 
ua il priuilegio della Spofa,chc poteua dor- 
mire 
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mire col corpo, e vegghiare col cuore, e con 
Tintelletto. Era da ammirarli in oltre la pro- 
fonda attentione della fua oratione , per la 
qua c s’internaua tanto in fé ftefso,che vfei- 
ua dalla foggettione de fentimentiefterni . 
Haueua fpefle ertali, e ratti, ne’ quali riceue- 
ua di molte riuelationi ,& apparizioni dal 
Cie o . Alcune delle molte , che li fon rifa- 
pute vanno in più luoghi accennate in que- 
llo raguaglio . Frutto di quelle fue ertali, & 
alienationi da fenli , era il non fentir la gra- 
uc pena, che cagionaua al fuo corpo ftanco, 
& infermo, loftar ginocchione, e fpeflo con 
la bocca in terra , quei lunghi tratti ditem- 
- po. Anzi che vna vo ta in Porto gli auucnnc 
cadérgli sù’l capo mentre oraua vna coloni 
netta di legno con tanta forza, che fu giudi- 
cata ballante ad vcciderlo,ma egli non più lì 
morte , chefe vn legno fopra vn’altro follo 
caduto. Finche vennero à leuargliela da 
dolio , e condottolo à letto , chiamarono il 
Chirurgo,il qual dille, fcoucrto il luogo del 
male , V olirà Signoria ha vna gran ferita-.: 
maggiorefrifpole eg i fubitoj è quella, cho 
mi fate voi con cotertalignoria,che mi date. 
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Era niente men da ftupire l’humiltà deli’o- | 
ration di S.Francefco. Oraua sì à lungo, e sì 
fpelfo con la faccia in terra , che la bocca gli 
(ì viceré, com’habbiam detto . Le due prime 
bore deiroratione impiegò fempre in con- 
fonderfi,e vergognarli innanzi à Dio, fecon- 
do il detto della Icrittura , Iujìus à principio 
accnfator eft fui.Qnde quella faccia infiam- 
mata, che fempre riportaua dall orationo , 
mi fi dà à credere, che per lo più folte acce- 
fa in vn viuo fuoco di vergogna . Vegga!! 
anche da quello , che humiliffima era la fua 
oratione , peroche fpelfo ftando in ertali , e 
fenza vfo de’fentimenti , fe accadeua che il 
fuo compagno, il qual come dicemmo, era-, 
fuofuperiore nelle cofe appartenenti alhu 
fanità gli commandalfc , che finilte l’oratio- 
ne.fcntiuail commandamento, e finiua.Del- 
l’altezza della fua contemplatone, e quanto 
gran maeftro ne fulfc, non viene ch’io pren- 
da à parlarne, hauetidone à baftanza detto 
nelle foprafcritte parole Santa Terefa. Ma 
dell’efficacia, e della potenza delle fue pre- 
ghiere apprelfociconuerrà ragionare. 

.r< . f: .ITi.; * 
Mara- 
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jl {artuiglie della Jua cariti , 

Cap. xxir, 
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D Eirinfcruorato amor verfo Dio non_, 
toccherò nulla , tra perche l’altezza 
della materia richiede altra penna , e più 
auuezza à quel volo , che la mia , e perche è 
regola di S. Giouanni , chei’amor di Dio fi 
conofca al paragone di quello del proflìmo. 
Batterà dunque accennar la carità di S. Fi à- 
cefco verfo degli huomini , e non già tutti ; 
ma alcuni marauigliofì effetti di lei. Egì i im- 
parò da fuo Padre, & Auolo ad ctter cortefe 
à poucri,e ciafcun mefe nel giornodcl San- 
to eletto, far loro vn conuito,e fcruirli di fua 
mano . Aggiunfe à quello il vifìtar gli Spe- 
dali ogni fettimana,e quello lafciò per obli- 
go à tutti i Duchi di Ga lidia;. Di fòpra con_. 
occafione della robba bene amminittrata di- 
cemmo delle grolle fpefe in feruitio de’po- 
ueri,mi rimaniolaraenre d’aggiungere, che 
vna volta elfendo richi etto dapoueri di li- 
mofina , e dicendo il fuo limofiniere di non 
hauer danari pronti, volgendo gnocchi at- 
, H tor- 
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torno vidde vna lotto coppa d'argento , 
dille, vendi quella, c dà il prezzo à coftoro,e 
tanto fu efeguito. Vn particolare anche leg- 
go di lui, che moftra la tenerezza della Tua 
carità. Egli ancor feco are, dalla fera appa- 
recchiaua ìa fomma de’ danari, che doueua 
poi dar per Jimofina la marina; e (c gli ripo- 
neua fotto il guanciale ; quali non potendo 
prender ripofo in altro , che nella carità , e 
che il fuo letto folfe fimi eà quel di Saio- 
mone, di cui lì fcriue, che Medium charitate 
eonfirauitlNcl viaggio, in cui venne di Gàn- 
dia a Roma à prender il Giubileo , clfcndo 
ancor Duca , s’incontròfpelfocon poueri,e 
fcaualcando gli fece montar in fèlla , & an- 
dò loro alla ftaffa fpelfo per tre miglia con-» 
fuo gran piacere , fin che arriuato alPhoftc- 
ria, apparccchiaua loro da mangiare, por- 
, tandoli di fua mano , e feruendo loro con-» 
maggior riuerenza , chcà lui non faceuano 
ifuoi fcruidori. Ma quella humiliffima cari- 
tà non fi può dire quanto crefcefse conia 
fuamutation di fiato. Elfendo già vecchio,e 
gran fuperiorc,n^ I ; ua d’hauer cura 

particolare £pouerc, efini- 
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ta la tauola raccogliendo gli auanzi di lei 
andaua carico d’vna pentola, e d’vna fporta 
per la Città à portare a’mefchini il lor forte- 
tamento . Nè folo gli 3uanzi della tauola 
daua loro, ma quel che bifognauà à fe, mol- 
te volte diede il fuo viatico à poueri , che-, 
per iftrada incontrò . Onde àcciò non fe gli 
legaflèr le mani, pregò, «Se ottenne, che il fra- 
tei fuo compagno in ogni altra cofa fuo fu- 
periore, noi forte nelle limoline , perche in-, 
quelle voleua hauer poteftà di dar quanto 
hauclfe lino alla propria velie . Vn gentil- 
huomo vna volta mal veflito lì condufse à 
lui di notte à chieder foccorfo alla fua nu- 
dità . Era ftato dato à lui poco prima per li- 
mofina vn buon mantello, per hauernebifo- 
gno,lo prefe fubito,econ moltefcufe di non 
poter dar meglio , pregò il pouero à veftirli 
di quel panno , reftando egli in tanto ben-, 
coucrto lòtto Tampio, e reai manto della ca- 
rità . Ma d’vn’Eroe così grande, che quello 
nome gli li conuiene, non tanto habbiamo à 
narrar l’opere, che in feruigio di particolari 
facpgi?, quanto gl’aiuti , che diede alle Città 
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ni fon degne del nome di PranclelcftBor^ 

già. 

: • . -, - :q ,, ... ‘ J .= . 

§ oc cor fi mandati da lui à diuerfe Proni ride ,i 
& altre grandi opere . - Cap.XXP. 


L 'Animo vaflo,i difegnijeroici di quello 
gran feruo di Dio abbracciauano, il 
mondo, e per tutto fi ftendeuano i raggi di? 
quel Aio gran fuoco, che gl ardcua nel cuo-; 
re. Diede egli foccorfo ne’primi tempi deiJa 
fua entrata in Religione alla Prouincia dcK 
PAfturie, ridotta in quei tempi adefirema 
penuria, sì di cqnofcimento di Dio, come di 
mantenimento corporale , mandando duo 
Padri della Compagnia conmqlte migliaia 
di feudi procurati dalla Principefla D.Gio- 
uanna,con che furono nell’anima, e nel cor- 
po riftorati. 

. Aiutò poi Panno t*;6o,l’IfoIc Canario 
per mezzo di due altri Padri, che mandati co* 
la» vifitando quegli Ifolani , tolfero loro in.» 
gran parte la naturai barbarie , e l’ignoran- 
za di Dio. - 

Aiutò Tefercito Spagnolo in Africa:ma- 

!.. _ - :’i dan : 
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d andò loro alcuni Padri, che in fcruigio del- 
fanime , e de’corpi, loro inoltrarono Tonni- 
potenza della chriftiana carità. 

• Aiutò con fue fatiche, e di tutti i Tuoi Ré- 
gni di Cartiglia , perii quali s’era fcouerta 
già la pefte luterana portataci da alcuni, che 
con Carlo V.eran partati in Alemagna, con- 
tro la qual con tanta brauura combattè, che 
ne fù per erter dagl’heretiri occulti oppref- 
fo con falfe calunnie, che gli oppofero. 

Aiutò fubito,che fu fatto Generale l’ifolà 
di Malta all’horatrauagliatada Turchi, mà- 
dò à lei alcuni de’Padri,che arricchiti dal 
Papa di grandi InduJgenze,e facoltà, furono 
in quella guerra di grà confolatione à i Ca- 
ualieri di Rodi. 

Aiutò il Giappone, e la China , procuran- 
do «che vi foflfer mandati da Pio V. per Pre- 
lati Melchior Carnero , & Andrea Òuiedo , 
benché TOuiedo non fi potè pòipartirdal- 
TEtiopia,OU’era Patriarca. 

Aiutò TItalia,fradicando Therefiade'Val- 
d enfi, che nelTeftreme parti del Regno ripul- 
!ulaua,ton fardi mandar dal Papa il P.Chri- 
ftoforo Rodrighes. ■ • • 

H 3 Aiu- 
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Aiutò Roma l’anno 1505. peroche efsé- 
dofi /leuata vna mortalità crudelilfima , fù 
egli da Papa Pio V. coftituito capo di tutti 
.gli aiuti , che à i corpi , & allenirne dcgl’in- 
fermi, e de’moribondi la carità voleua , che 
fi deflcro,e v’impiegò tutti i Padri della Co- 
pienti con tanto felice ri u feita , che l’anno 
fepuente tornando la paura di fimil male, fu 
riìoluto, che non fi facefle capo ad altri, che 
al Santo P. Francefco. 

Aiutò l’Indie Occidentali, introducendo- 
ui la Compagnia , nelle quali il primo che* 
pofe il piede , che fù il P. Ignatio Martines , 
ne prefe il portello con vn gloriofo marti- 
rio , e feguitaron poi il fu® efsempio altri 
fette. 

Aiutò il Brafile (ti <^ual Prouincia non-, 
rinchiudo nel nome d’indie Occidentali, per 
appartenere alla feouerta Orientale di Por- 
togallo)mandandouiil B.P. Ignatio Azeue- 
do, il quale con quaranta compagni prima-, 
di giungerui, arriuò al trionfo dei martirio. 

Aiutò finalmente tutta la Chriftianità c 5 
la lega, che procurò per l’armata di D. Gio- 
vanni d’Auftria, e col buon Qumero de’ Pa- 
f ^ ; li > drii ‘ 

lì 

' * 
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dri, che à quella inuiò , e con le lunghe ora- 
rioni, che fece, per ottener da Dio quel, che 
riufeì. 

Mal’operedi grande importanza, ch’egli 
introduce fu ron molte, lafondationdi mo- 
nafteri delle Scalze di Caftiglia,e la riforma 
di quei di Catalogna furono opere di mano 
fua. Egli ottenne da Pio V. che s’i ftituiflfero 
in Roma due Congregationi di Cardinali di 
quattro per ciafcuna,per la propagation del- 
la Fede tra gli heretici,e tra gentili . Egli fù 
principal cagione, che nella Chiefa di Dio fi 
■ rifucgliaflfc il culto delle fante Imagini , e la 
diuotion de’ Santi. Imperochc cfTendo nella 
cafa di Gandia antichiffima vfanza di fee- 
glierfi per auuocato vn Santo nel principio 
di ciafcun mefc,egli introduce quefta diuo- 
tione prima nella Compagnia, e poi nel mó- 
( do, c fatto (lampare infinite imagini, e mol- 
tiplicar le forme, e mandarne, fino alllndie* 
fparfe per tutto la ior vencratione . Prima-, 
di lui nò fù cóceduto à ver un’h uomo ritrar- 
re il quadro delia B. Vergine di Roma, che fi 
dice efs( r opera di S. Luca. Egli ottenne tal 
• gratia dal Pontefice e fé ne valfe ad infiam- 

H 4 mrc 
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mare i cuori degli huomi nella diuotioncL» 
della Madre delle Gratie . Con vna di que- 
lle imagini in mano donatagli daS. France- 
sco morì per Chrifto ilfeliciflimo Martiro 
Ignatio Azeuedomc furon badanti à lcuar- 
gliela quelle empie maniche poteron leuar- 
gli la vita . 

bell' efficacia delle fine or attorti , 

Cap. XXJY. 

E Gli è vero, che non Tempre S. France- 
sco vfaua lunghe preghiere per otte- 
ner ciò, che voleuada Dio,macome lui, che 
gran pegni haueua della Tua bontà, comma- 
daua fouentc alle fue creature. Ciò fiVidde 
neiPinfcrmità del P. Fernando Solier in Se- 
gouia , al cui letto accodatoli S. Francefco , 
mentre daua per venirgli raccidented’vna- 
graue terzana * difle j in nome del Signore-* 
terzana non venire al Solier , e fù vbbidito 
dalla terzana > il qual miraco o fù tanto fa- 
mofo, che poi nell’àno 1 596.1* fede d’vn’al- 
tro Paare ne fece vn’altro limilidìmo in Tuo 
nome. Era nel Collegio di Guazaca nell* In- 

• die 
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die vn fratello infermo dVn’oftinrtà quar- 
tana, al quale per ifcherzo vn Padre difle vri 
dì , che cacciafle via da fe quella cattiua có- 
pagnia, ben può, difle il Fratello , cacciarla- 
V. R. che è Sacerdote , sì replicò il Padre, 
quando io hauelfi il merito del P. Borgia- > 
adunque difle il Fratello, commandatelo inj 
nome di lui, volle farlo il Padre, e difle; Per 
li meriti del P. Borgià , io ti comando quar- 
tana, che tu ti parta. Era l’accidente nel prin- 
cipio del freddo, & appena dette quelle pa- 
role fuanì, ne più tornò àmoleftar quel Re- 
ligiofo. Ma noftra intentione in quello capo 
è’moftrare , quanto facile fi rendefle Iddio 
ad efaudir ledimande di quello fuo fcruo . 
Farò capo da vn fatro , per la perfona più , 
che altro riguardeuole. La Reina D.Gioua- 
na di Cartiglia , colei, che maritata inFilip- 
po d’Auftria, portò i Regni di Spagna inJ 
quella feliciflìma cafa , per la fubita morto 
del marito, ò per altro accidente perdette in 
tutto l’vfo della ragione , e perciò fenza po- 
tere amminiftrare i fuoi flati, fi llette fino al- 
la morte rinchiufam Tordefiglias . Ma ncl- 
4 ’yltima infermità la Principcff* di Porto- 
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gallo D.Giouanna Tua figliuola defìderofa 
d aiutai la, mando cola a S.FranceTcopcrté- 
tar,Te in qualche coTa potefìc giouarle. An- 
dò, la trouò, come Tempre fuori di fenno,ma 
portoli in oratione, ottenne, che Tubito dette 
tai Tcgni di conoTcimento , che Domenico 
Soro giudicò , che le fi potette dar l’eftrema 
•vntionc . Cortei adunque per l’oratione del 
Santo riuenne in Tentimentojma vn’altro per 
la medefima ottenne Tpirito, e conoTcimen- 
todi Dio. Il VcTcouo di Piacenza haueua 
con molta liberalità raccolto i Padri nella 
Tua Città ,c fatto loro vn Collegio, pensò 
il Santo di pagamelo di buona moneta , e 
perche egli era più torto vn galante Caua- 
liero, che vn diuoto Prelato, fi difpofe di 
pregargli da Dio vna vera mutation di vira, 
ed vn copiofo dono di Tpiriro*Pregò,c gli fu 
riuelato , che fi farebbe quanto chiedcua, 
.onde vfeito dall orazione con volto più in- 
fiammato dell' ordinario, con adegra diuo* 
rione ditte.O Padri miei rendete grafie à no- 
ftro Signore per lo fauore , che ci hà conce- 
duto à tutti , già vuole vfar delle Tue gratin 
miferkordie col nortro buon’ amico , il V e- 

feo- 




I 


. Vi Sfranceso Borgia] 123 
fcouo. Così dite, e fubito il Vefcouo entra- 
to in fé medefitno,pagò con doppia edifica- 
tione i difordini palfati , e lì mife in iltrada 
di pcrfettione , per la qual corfe à gran palli 
al palio dVna (anta mone. Che marauiglia, 
che già tant’anni rcligiofo haueffe Iddio co- 
sì pronto alle fue dimande, fe ancor fecola- 
re il prouò, altretanto fauoreuole . Quando 
la Duchelfa fua moglie giacque nell’ vltima 
infermità , fentiuaegli molto quel male per 
l’amor fincero che à quella virtuolìlfima Si- 
gnora portaua ; e comunicando quel rama- 
rico col fuo Dio , e chiedendo fanità per la 
Duchelfa, in vn tratto lì fentì rifchiarar l’ani- 
ma come d’vna luce nuoua, e fentì vna vo- 
ce, che gli difsej vuoi che viua la Duchelfa ? 
io lo rimetto nelle tue mani, ma t’auuifo,che 
non t’è fpedientc . Alla luce, & al parlare» 
(conobbe tanto chiaro, che quegli era Iddio, 
che ne allora, nè mai ne potè dubitare . Ma 
quella liberalrtà,e quella cortelìa del fuo Si- 
gnore lo lafciò tanto confufo, & intenerito, 
che quali liquefacendoli il cuore di puro 
amore, con vn diluuio di lagrime, e con gra 
* finghiozii diceua A onde à me Dio roio?ondc 

' t 
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3 me ,> che voi vogliate far la mia volontà ? 
Deh non fi a mal Dio mio, ben mio, Creator 
mio . Non folo ià vita della Ducheflfa, ma la 
mia, e de’miei figliuòli, c quant’hò,e quanto 
fono hà da efler voftro, e non mio, e voi, non 
io, ne hauete à difporre Et in dir egli quelle 
cole à Dio, la Ducheflfa, che fino à quel pun- 
to era fiata in bilico tra la vita, e la morte , 
nè peggiorandole mig iorando, Cubito die- 
de tracollo, e in breue mori • Aggiungerò 
due altri cfempi , e conchiuderò . Andaua., 
jegli per vna colla d’Vri monte , che minac- ' 
ciauà da fianco vn precipito fpauenteuole 
d mirarlojalla caualcatura del P.Buflamante 
fuo compagno falli vn piede, e in vn tratto 
fu veduto precipitar giù con la mula hor 
fotto,hor fopra di lei,c dal primo balzo, che 
diede fu giudicato per morto . II Santo con 
due, ò tre vociinuocò per lui l’aiuto diui- 
no , e dettole appena fi trouò il Padre sù la^ 
mula in piedi in vn luogo sì fcofcefo , e ra<- 
pido,che non vi fi poteua fermar piedè.tantò 
* fini egli , e la mula, come fe nulla foffe loro 
dntrauenufò . Niuno de’ circoflanti dubitò 
'•del miracolo , ma alcuni l’attribuirono alla - 

B.V. 
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B.V.il cuirofario egli andaua dicendo, ajtji; 
alla forza deirorarione di S.Francefco. II P, 
Buftamante l’attribuiuaadjimenduc. ViW» 
Grande di Spagna haueaprefo tale ira con- 
tro fuO figlio, che nafeendone fcandalo , fu 
co tiretto à fraporfi il Santo Francesco , ma 
colui /degnato , non volle v, dirlo . Il Santo 
fece tQftole fue vendette con l’oratione_. 
perche ..(ubico al Grande venne si gran fc r 
bre * che lo fece raueder dell’errór/uo , ri- 
chiamare il Santo , e ottenere da lui la fani- 
tà , con patto di riporre il figlio nell’ antica 
grada. .. • y.l.-.'rj. 

, M O * ' ‘ * •’ „ r f 

Della luce del corpo , e dell'anima fua y e fpiri -» 
fòt di Profeti a . .Cap. XXFII. 

N ON è gran Fitto , che nella faccia di 
S.Fracefco appariflero taluolta i rag* 
gi della fua fantità,ficome quando in Me- 
dina dal campo fu veduto dal P. Geronimo 
Ruiz del Portiglio fare oratione tutto circo- 
dato di marauigliofi luce,e con la faccia,che 
mandaua chiarirmi raggi, e quando in Ber* 
Jagna vn’altro Padre lo vidde fimilmente. di 

mez- 
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inezza notte mandar fuori dal fuo còrpo ta- 
ro fplendore, che tutta quella camera arde- 
rla, come di molte totcie.e gran copia di più 
accefi raggi vfciua sfagliando dal volto . 
Ma gran fatto è sì bene , ch’egli hauefle ani- 
nia così illuminata, come egli hebbe . A 
gl’occhi fuoi(e dico à i corporalijnon erano 
afeofe anche le cofe , che à noi fono mutà- 
bili. Vedeua i demoniche per tutto van fe- 
dendo infìdie al genere humano , fotto di- 
werfe forme. Vna volta dimandò al fuo co- 
pagno,fe n’hauea veduto vno , ch’era patta- 
to per là,& ettendofì rifaputo, ch'egli era tra- 
uagliato dal demonio, e che gli compariua, 
ditte , che quello faceua Iddio à peccatori 
com’egli era, per atterrirli. Quelle fpauente- 
noli vtàoni erano con altre più gioconde ri- 
compenfate . Spetto auucniua,che hauendo 
egli pregato per alcune anime ritenute in_. 
Purgatorio, & ottenuta lafua dimanda, que' 
felici fpiriti vfeendò dalla penofa prigione, 
andauanocon allegriamo fembiante à ren- 
der gratie al fuo benefattore , e lo rendeuan 
certo, che le fue preghiere erano fiate efau- 
dite,echefarebbono da loro ben pagate , e 

ricom- 
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ricorri pcn fate in Ciclo. Già di fopra dicem- 
mo , ch’ei vedeua oue folte il Santiflìmo Sa- 
cramento, & oue nò: ma che marauiglia, che 
vedeflfe le cote prefenti , benché nafcòfteà' 
gnocchi altrui, le conofccua, anche Rufscii- 
ti , e le future ^ Gli venne vn Lacchè per 1 
polle del Duca tuo figlio ad a u rifarlo delta 
nafeita di fuo nipote , e prima , che aprifse_* 
bocca ri gliela difse, e’1 nome che gli haùe- 
ua pollo. Ad vn Padre difperato da Medici, 
due volte diede ficurtà , che non morrebbe, 
per allora". Ad vn nouitio, che vfciua dalla». 
Religione prcdifse,che tornerebbe, e fa relr- 
•be buon Religiofo . Di fe , chefhua pref&o 
alla morte in Euora,& era pianto daarcòn'I 
(tanti, difse con certezza , che tra quattro di 
andarebbe à Coimbra,e fallerebbe. Ma par- 
tendo di Spagna per Francia, difse al P.Giò- 
uanni Suarez , io arriuerò mez'o mòrto à 
Roma , e voi farete di nuouo Prorincrdt di 
Calliglia. Al fuo compagno difse, che dopo 
fua morte anderebbe all’Indica cento altre 
fimiglianti cofe,chè non poteuano humana- 
mcnte faperfi , e che cosi appunto auucnne- 
ro ,come furon predette. Giouò affai il fuo 

Ipi- 
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fpirito profetico à.Suero di Vega,col quale 
albergando vna volta in Andaluzia,& efse» 
tìofi fecondo il foJito, ritirato ad orare, in vn 
tratto vfcì, dicendo, che fipartifsedi quella 
cafa ,& appena furon partiti , che ne cadde 
quafi la metà . Vna fimil cofa fece anche in 
Portogallo nella Reai cafa di Xobrega. 

» rii'* * / 1 • *■ \ r • IH fìfj ; \ \2t . 

Perde Invita. per battagliare iafcruigii) 
deila Chiefa , Cap.WVltl, 

B EN s’adempiè nella viraci S. Francò 
feo, quella vifione.in cui fu veduto 
egli effer prefo per mano da Chriftq,e quali . 
leuato dal feruitio di Carlo .per impiegarlo 
nel fuo , perche non feruì egli in lua gioue- 
tu con tanta efattezza quelllmpcradore. co 
quanta poi fpefe il redo difuavita in fer- 
«ire il Rè de’Rè . E di tutto il rimanente ba- 
lli quel, che frcttolofamente, e lenza altra., 
lode l che di fedeltà s’è potuto fenuere in- 
cucilo raguaglio.folo ci retta da narrar que/ 
leruigio fatto alla Chiefa, dopo i qualeno 
retta altro da farfene , eh e fendei rh *u 
per lei . Pio V. non meno tra Iont£ ^ f ° - 


/ 
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: riofo,che fia Carlo V. tra grimperadori,per 

, • difcioglier le catene dell f Afia,c della Gre-. i[ 
eia , haueua riftretto in lega i Principi Chri-* 
li ftiani contro il Turco. ^ ~ 

le Di quella lega mandò trattato re , e con- 
jj, fermature il Cardinale AlelTandrino fuo ni- 
pote, à cui volle dar compagno, e configlie- 
ro il Santo Francefco . Ma confapeuolc del- 
le fue infermità non ardì fe non àccennar- 
, gliele . Era euidente la confeguenzàdella- 
morte da sì lungo pellegrinaggio in vec- 
p, ’ chiaia così tormcntataima il Santo rifpofe al 
■ 0 • Papa che gli ne rendeua infinite gratie della 
r t confidanza,che moftràua in vn (oggetto co- 
0 sì inhabile,e che quanto alla fua fanità,e vi- 
ta, troppo honorato , c fauorito reftaua inJ 
c ^r : doucrlc perder per fcruitio della Chrilìia- 

J ' nità,e del Vicario di Chrifto.Partì adunque 
i ,\ nel 1571. fu’l fin di Giugno alla volta di T. 
h Spagna per palla r quindi in Portogallo, e di 
là voltare in Francia . Quello viaggio fu vn 
; * trionfo , che Iddio volle dare al fuo Santo 
Seruo , la cui pompa girando per l’Europa , 
andò à terminare al Campidoglio del Cie. 

, lo .Perochc entrato egli nel Principato di 

- I Ca- 
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Catalogna , fu incontrato dal fuo figliuolo 
D.Fernandoiraandato à riccuere il Legato, c 
lui dal Rè di Spagna, e quiui,e nel Regno di 
Valenza i popoli , e Signori corfero à gara à i 
riceuerlo,à baciarli le vefti.e le raani,ad*in- 
ginocchiarfeli auanti , e chiederla bcxredit- 
tione, vguali accoglienze per tutto ritrouò , 
nc potè la Aia h utili Ita con alcuno artificio 
fchernirfi da gli honori, ch’il grido commu- 
ne gii offeriua. Il Rè Filippo IL fi valfe della 
fua prefenza per configlio di molt’ altri fuoi 
graui affari ; Lo fteflfo gli accadde in Porto- 
gallo. Ma entrati che. furono nella Francia, « 
all’hora diuenuto nidod’Erefiejefcenadi 
riuolutioni l’afpétto d’vn ChriftianifTimo 
Regno rouinato; la vifta delle Chiefe di- 
ttarne , de' Monafteri defolati , deila Fedo 
Apoftolica miferamcntc lacerata, afFlifife ta- 
to il zelofo cuore del Santo Francesco , che 
ne cominciò' à languire , e macerarli il cor- 
po , aiutò à farlo infermare l’afprezza della 
fredda Ragione, che ferina il fuo corpo in- 
fermo, e mal difefo - T uttauia reggendoli in 
piè per miracolo dell’vbbidicnza, giunfcà 
Blcs , oue riceuuto dal Rè CarloIX. e 
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ReinaMadre Caterina de’ Medici con info- 
liti honori, trattò co effo loro gl’intereffi del- 
la Chriftianità, e del Regno di Francia, e più 
particolarmente quelli delle loro anime in 
vn ragionamento.che fece loro. I Rè gradi- / 
rono affai i configli , e racommandarono fe 
fteffi , & il Regno alle fuc fante Gradoni . 
Quindi partito per Italia col Legato , con-, 
buona fpeditione de’negotij, capitò il dì 
della Prefentatione ad vn luogo, ouc noru- 
era che vna fola Chiefa mezzo dirupata , & 
in effaper marauiglia vn’ aitar di pietra ìil* 
piedi . Nonvoieua, quantunque infermo il 
Padre, lafciar di celebrare il quotidiano Sa- 
crificio , onde recatoli in quella fpclonca^ 
più, che Chiefa, al meglio, che potè fi mifcà 
direMefsa, 

Incontanente fi fentì ferire il cuore dal 
dolore dVna sì mifera rouina della Fede, de 
il corpo dal gejo,c dall’humiditàdel luogo, 
l’vno , e Palerò gli cagionò ralc accidente-» , 
che quali venendo meno, diccua.Dw, ve - 
nernnt Gente* in hareditatem tu am f oline - 
runt templum fanclum tu/im.lì dolore di 
quelle Iciagurc della Francia era in lui an- 

I 2 tico. 
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tico , perche già dieci anni fliauea predette 
al P.Ribadeniera. Adunque foprafatto dal- 
la forza del male,da quel giorno,chc fù del- 
la Purifìcatione di Noftra Signora , non fi 
potè più reggere in piedi . Fù portato alliu 
terra di Moriana dedo Stato di Sauoia » il 
che intefo da quel /Altezza, mandò fuoi Me- 
dici, e feruidori, acciò gouernato, c trattato 
alla Reale, folle condotto à Torino. In To- 
rino fù tanta la fplendidczza, c tante le ino- 
ftre di ftraordinario honorc, che il Duca 
vsò {eco , che il Santo afflitto da loro aliai 
più,che dal fuo male, fi rifoluè di parti r Iene 
tofto,nè per verun priego fi lafciò condurre 
à flarui la Pafcha , che due giorni dopo vc- 
niua. Ma difccfe perii Pò due giornate à 
farla in vna picciola Terra, che non era per 
lui Pafcha, fc non nella pouertà,c quel difa- 
gio. Celebrò quiui l’ottauacon dolciffima 
contemplatone , vdendo fecondo il folito 
Meffa,e communicandofi ogni giorno. Di là 
mandò vn Brigantino à leuarlo à Ferrara il 
Duca Alfonfo da Efte fuo fratello terzo . 
Quello Principe tra per la riucrenzad’vn-. 
tanto huomo, e perla congiuntionc del fan- 
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©ue,e per quella benignità, con la quale h£ 
fempre fauorito la Compagnia i Signori da 
Ette, fece l’vltimo sforzo de.la Tua potenza • 
per rendergli la fanità . Quiui s’adoperaro- 
no tutti i fecreti de gl’ingegni humani, e tut- 
te le più famofe medicine della natura . Nè 
della natura follmente , ma fi procurò con- 
orationi continue» e. Mcffe d’ottener da Dio, 
che prolungate alquanto à coqdolation de’ 
Fedeli» e per ben delia Chicfa, la vita di San 
Francefco . Ma egli era di già con maggior 
defiderio afpettato là sù, e ritenuto in terra.' 
Conobbe adunque la vicinanza del brama- 
to giorno , termine della fua peregrinalo- 
ne, e rifolutamente ordinò d’eter portato* 
Roma, per cter quiui fepelito à piedi del fuo 
Padre , e Maeftro S. Ignatio . Nel viaggio 
vuole paflar per Loreto, per prender conge- 
do dailà più fanta cafa, che fote in terra . E 
quinci con maggior fretta, che à moribon- 
do conueniua,ordinò,che fi cantinate verfo 
Roma,oue comcintefe d’efier giunto, co- 
nobbe infieme eter rvltim’hora vicina,per- 
che folo hauea riferbato lo fpirito fino à 
render buon conto alla Santa Scde,dellafua 

1 Z ATTI- 
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ambasciata. Di due cofe fu vdito réder gra- 
•tie à Dio, mentre in lettica entraua in Roma, 
che gli’ ha u erte conceduto la vita neH’hu- 
niilrà , e la morte nell Vbidienza , cioè, cho 
Phaueflc - liberato dalla perfecution dellc^ 
dignità, c che Thauefle fatto morire in com- 
pimento del fuo quarto voto dcH’vbbidic- * 
za al Papali due giorni, che in Roma fopra- 
uilTejdopo hauer confolato i fuoi, furono in- 
neramente fpefi in dolciumi ragionamenti 
con Dio, per li quali affatto ricusò le vifite di 
gran Prelati, e Signori venuti à vederlo.Trà 
quei dólci colloqui /dopo hauer prefo i Sa- 
cramenti tutti , fu’I cominciar del primo 
giorno d’Ottobre, poco dopo mezza nottc^ g 
ìhcominciò per lui quel giorno, che non dee 
mai finire. Gregorio XlL con granfentimé- 
to gli mandò la fua benedittione da lui man- , 

data à domandare per il P.Luigi di Médoz- 
za,c difTe, che fi perdcua vn fedel miniftro , 

& vna ferma colonna di S.Chicfa, La Cor- 
te parlò di lui, come fi fuol de’Santi ben co* 
nofciuti>& il concorfo de’Cardinali, Prelati, 
Ambafcitfdori . Signori, e di rutto il Popolo 
à venerarlo fu tale * che panie quel giorno 
--_u ; I! disha- . 
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dishabitato il refto della fama Città. I tito- 
li di Santo, ducato, che in morte gli diede- 
ro non Àn rffai'auigliard chi sa , ch’egli eraj 
così chiamato dal popolo anche in vita . Nè 
folo dal popolo, ma da (a ut, e gran perfo- 
naggi , Perche in vna lettera di Giouanni di 
Vera già VScEre di Sicilia , iriella quale ei 
commenda al P. Diego Lainez l’opcre , che 
in Ifpagria fi facenano da J Aioi religiofi, leg- 
go quelle parole, come V-R. haurà intefgi 
dal S.P.Francefcp, 

-, Morì di 6*. anni , quali queJPatmo detto 
/calare, gii folte fate à faiire.aU’cternità. 
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Di alcuni altri, miracoli operati dopo 

i muu u\«,.n Mfm mrte . ^ _ 

■i ur&k.?'*- -* . • .y'diìhìL l;i. V,r .-J* 

GN Poccafione della Cartonizatio- 
nc'de’Ginque hòuelfiSanti*tra’qua- 
li ha il fecondo luogo S. Francefco 
Borgia , intentionata dalla Santità di Noftro 
Signore Clemente X. alcuni meli prima » & 
effettuata nel primo Anno del fuoPontefi- 
catoalli 12. di Aprile 1rf7t.fi fono public a- 
ti alcuni altri autentici miracoli più moder- 
ni operati da quefto gloriofo Santo , dopo 
la fua morte :.Ji quali ben conuiene, che an- 
che quefto antico Riftretto abbracci j e per 
tanto qui fuccintamcnte fi aggiungono. 

Nel 1627. fi compiacqueil Signorlddio 
per mezzo d’vn Imaginc del Santo Borgia , 
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renderlo maggiormente gloriofo. In Chica- 
o 0 to Villaggio della Città di Tunxa nel 
nuouo Regno di Granada , Sebaftiano di 
Modica Buicron fabricò vna Cappella > sù 
l’Altare della quale haucua collocato vn-. 
quadro in téla , doue era dipinta l’Imagine* 
di San Frauccfco Borgia, e l'haueua compro 
da vn’Indiano . Hor quefto quadro ,ò Inda- 
gine à d.di Maggio del fudetto anno * men- 
tre Sebaftianp faceua vna feda ad honor di 
S. Giouanni Euangelèfta, per voto fatto, ac- 
ciochc quefto liberate quella campagna*. 
dali’infeftationede’Grilli , alli quali fono iui 
{oggetti > viddefi palefemcnte cominciar a 
grondare copio fo fudore dalla fronte, dal 
volto, dalle mani, dalle vedimene c da per 
tutto : alla quale inafpettata nouità accorfe 
tutto il popolo : & il P« Pietro di Zaualera^ 
dell’Ordine Serafico, per acccrtarfi , fe il fu- 
dore veniflfe dalllmagine del Santo Borgia, 
oda altra cagionerò tutte le feguenti dili- 
genze . Fece (laccar!! Quadro dai fuo luo- 
go, e metterlo in mezzo all’Altare penden- 
te :c fi trouò dietro non folo afeiutto, ma 
pieno di polirei di più fece accendere vna 
^ - - toi> 
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Tòrcia, & inucftigo egli fteflct con moki altri 
•il luogo, doue di auanti ftaua,fe foflfe efpofto 
ad humidità;e pure fi trouò tutto fecco: enó 
• contento di quello , pafsòà vedére con !£. 
mcddima torcia in mano l’iroagini dte°iiaì~ 
tri Altari, e tutte le trouò afciurte . Ma°cho 
più; ftando il quadro del Santo sù Mirare , 
icparato da ogn’altra cofa ; feguì à fudare 
per ventiquattro giorni: ne'qnali fu veduto 
più volte il volto del Santo mutar colore./ , 
aprire, c chiuder .la mano, e far’altrémuta- 
rio.ni. Laonde fparfafì di ciò la fama, e con- 
corfi molti forafìieri da lontano; e rròuapdo 
il quadro afeiutto, e delìde.raftdo di veder - 
anch’dfi con gli occhi proprij quel, che vdi- 
hano riferire , e di effer’aggratiati dal Santo, 
di poter’ cfler’eglino ancora annouerati tra* 
frettatoti di sì gran marauiglia 5 meflìfì per- 
ciò in oratione;di repente viddefi Timaginc 
fudarc di nuouo , come haueua fatto prima. 
Accertatoli dunque la prima volta il P, F. 
Pietro della verità del fudore feorfo dalla* 
miracolofa Imagine;rafciugò due, e più voi* 
te quel liquore con fazzoletti; vno de’qua- 
li liberò da eflremi dolori, e da vno fpa/imo 
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continuo, che haueua per mplto tempo pati* 
to nel capo, fenza rimedio veruno della me- 
dicina; Donna Sebaftiana figliuola di Seba- 
ftiano fudettoda quale immediatamente che 
fù daqùelpannolino toccata, fi lcuò da let- 
to fana, e falua, fenza fentir più dolori. Così 
pure rlmafa guarita Anna di Oqucndo , la 
quale non potendo muoucre nè pur le brac- 
cia.pcr vna pertinace ftuffioncjche per la vi- 
ta le calauajapplicandofele il fazzoletto.con 
cui fi era after fo il fudore della miracolofa 
immagine ; rihebbe perfettamente il moto 
delle membra, con la total fanità . Anzi che 
poco dapoi cominciando à patire di fordità; 
col tocco del medefimo lino, ricuperò IVdi- 
to.Come rifanò degli occhi Antonio di 
Horozio, che gli haueua tutti infiammati , c 
con pericolo di perdere affatto la veduta^ : 
poiché hauendo per cónfiglio del t?.F. die- 
tro diZaualera,rafciugato gli occhi fuoi col 
fazzoletto, che haueua afeiugato ilprodi- 
giofo fudore; con nuouo prodigio, gfinfia- 
mati ,'e dolenti occhi rimafero fubito non., 
folo fenza dolore,ma più chiarie fereni.che 
•prima ,* e ratferenato anch’egli di animo per 
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1 a riceuuta grafia, nc refe le douute grafie al 
Santo, & all’ Autore decanti . Vdì il prodi- 
gio del fudor del ^immagine di S. Francefco 
Borgia il filo Nipote Don Giouanni Borgia 
Capitan Generale, c Prefidente dell’Audie- 
za Reale , il quale s'auuisò di ciò, che forte 
pcrfucccdcre,cdifle: Piaccia à Dio, che non 
ludi lo Zio per quello, che fia per patire il 
Nipotcre diffc il vero:pcroche cominciando 
egli a difporfi per eflcr pronto a* diuini vo- 
krijnel termine di venti giorni fi morì. 

Nel 1 544*nel Moniftcro di S. Pietro del- 
le Rccollette diS. Benedetto , nella Città di 
Toledo fu vna Nouitia, che eflendo coperta 
di fchifofa tigna nel capo, e di lebbra nel 
corpo, diede per vltimoin acerbi dolori di 
fianchi . E perche quant’era deforme , & 
horribile per il morbo , tanto era fpetiofiu,, 
amabile, e (limabile per la fua virtù; tutte le 
Moniche defiderauano in eftremo la fuafa- 
nità,manon fapeuano come ottenerla, noiu. 
haucndole fatto alcun profitto tutti gli ap- 
plicati rimedij, che erano fiati non ordinari). 
Alla fine h Madre Giouanna di Giesù Ma* 
ria Maeftra delle Nouitiehcbbe vn ritratte? 
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del Santo Borgia , & vna Tua fottofcrittione, 
c portò i’vno, c l’altra all’inferma, la qualo 
tutt’allcgra , e fperanzofa di falutc, adorò 
quello, e venerò, c baciò quella, e fe ne toc- 
cò il capo, il pètto,e particolarmente ] fian- 
chi , e fubito rimafe affato libera da tutti 1 j 
mali. Aituenimcnto, che accrebbe molto la 
diuotione verfo dei Santo,non tanto nclIaL, 
rifanata, quanto in tutta quella Communità: 
la quale, in rendimento di grafie, & in honor 
del Santo, fece vna folennc Noucna. 

Nel 1^42. ad Ifabella Morales cominciò 
à gonfiare q teda, e facciate l’enfiagioni era- 
no piene di materia tanto guada, c corrotta, 
che non poteua foffrirfene il fetore . Così 
trauagliata,& afflitta per molti giorni fenza 
rimedio , nè miglioramento ; à perfuafionc_» 
del [Signor Francefco Sanchez* Ponze di 
Leon fuo parente , fi raccomandò di cuore* 
alS. Borgia , di cui haucua hauuto la Reli- 
quia, la quale (Erettamente fi ftrinfe al petto, 
e con quella fu fopraprefa dal fonno , chó 
cran quaranta giorni, che i’haucua fmarrito, 
maflìme negli vltimi cinque, ne’ quali era- 
Hata molto addoloratagli quello fonno vid- 
~ de. 
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de, come fc forte luegiiata,& in Pentimenti 
il San Pranccfco Borgia] , il quale con le fue 
mani toccandola nelle guancie,ne faceua 
vfeire Thumor maligno in tanta copia , che 
quali l’affogaua ; e da tal foffogamento fue- 
gliata,efclamò, che fi affogaua:5c accorren- 
do quei di cafa,trouaronla, che pur gittaua 
materia putrida , e puzzolente , rimanendo 
nel medefimo tempo difgonfiata e teda , e 
volto , e gola ; fiche in breue affatto guarita 
vfcì diletto, riconofccndo la ricuperata fa- 
llita dal Santo, nella cui diuotione perfeue- 
rò inferuoratiffima; e con tanto viua imtna- 
ginatione del veduto fembiantc di lui , che 
chiamato à fc vn virtuòfo , e diuoto Dipin- 
tore , li dirti? , che defidcraua vn ritratto del 
Santo, nella fomma, che.fi era fatta da’Jui ve- 
dere : & il Dipintore rifpofe , che prima di 
metter mano al pennello vqleua fare vna 
Nouena ad honor di Dio, e del medefimo 
Santo,con confeflarfi,ecommunicarfi> c po- 
feia haurebbe cominciato l’opera . Si comu- 
nicarono vintamente : e quella , che haueua 
veduto il Santo , e quello, che Phaueua à ri- 
trarre, in vnaftefla matina, per mano del Si- 
gnor 
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gnor Francefco Sanchez Ponze di Leon : e 
tornati à cafa s la donna cominciò à deferi- 
ucr’il Santo con la lingua, & il dipintore coi 
pennello : & hauendo finito di sbozzar la fi- 
gurarla donna, non volle, che più la toccale, 
affermando, che era riufeita fomigliantiffima 
à quella , che haueua veduta : e fe piu Pha- 
ueffe ritoccata , andaua à rifehio di perdere 
lafua perf^ttione . Vbbidì maluolcntieri il 
dipintore , non rimanendo punto del fuo 
lauoro fodisfatto. Paflati alcuni giorni , pen- 
sò d’ingannarla,e chiefele il ritratto, per fo- 
disfare alla diuotione di molte pcrfonc, che 
bramauano di vederlo : effondo in fatti egli 
quello,’ che voleua riucderlo , e ritoccarlo . 
Ma , ò gran marauiglia 1 hauendolo toccato, 
c ritoccato col pennello più, e più volte, & in 
più, e più parti, & clìendofeli molto attorno 
affaticato , non potè mai cangiargli vnpclo, 
che fubitola faccia tornaua à quel primiero 
effere. Laonde chiarito della fomiglianza, e 
pentito della fua arroganza, riportò la figu- 
ra. alla padronali <;ui raccontò il fatto, c có- 
fefsò il fuo fallo : dal che fi confermò la di- 
uotionc della donna verfo il ritratto del Sa-» 
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to , & è fommamentc crefciuta negli altri la 
{lima, e veneratione della medefìma Imma- 
gine. 

Infermò di febre terzana doppia , e con.* 
ficriflimi dolori di ventre Maria Perez di 
2elacia , e moglie di Giouanni di Salazar , 
già grauida di fei meli. E perche non vi era, 
chi non le pronofticaflfe vn cattiuo parto , & 
vn grauiflìmo pericolo , tanto più , che (li- 
mauafi morta La creatura , nè fi trouaua ri- 
medio, chele giouafle , peggiorando ogni 
dì più,fin’à perder la parola, & vfodc’fenti- 
mcnti ;per confiplio d’Ifabella Moralcs , fi 
raccomandò al Santo Francesco Borgia-.* 
promettendo di metter* il nome di France- 
fcaalla creatura, fe fofle nata viua,c portare 
• vna tabella votiua al fuo fanto Corpo. Heb- 

be la Reliquia, la prefe con diuotionc, e 1^. 
pofe {opra il fuo ventre, e tanto folo badò, 
perche e fuaniflero li dolori, e cominciaffe à 
farfi fentir viua la creatura: & ella,sèza ado- 
perare altro rimedio , in pochi giorni per- 
fettamente rifanaffe. Et al felice parto, che 
pofeia hebbe dì vna fanciulla; pofe, confor- 
me alla promeffa, il nome diFrancefca, la-, 
— T ~ . qua- 
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quale fù alleuata colla diuotione vcrlo del 
Santo, à cui rimafe tutta quella cafa diuotif- 
fìma. 

Maggiore fù la grafia, che il Santo fece à 
Donna Damiana de Encina Molina moglie 
di Andrea Palacios . Quella à gli 1 1 . di Ot- 
tobre del j537.hauendo hauuto vna traua- 
gliofilfima grauidanza,e per vna ftrau a gan- 
te effufione di fangue, e per accidenti di ar- 
dentiflìma febre ben cinque volte fa /affata , 
forprefa da’dolori di partojfurono tanti 1 i ri- 
freddori, tremori, e fpaucnti,che hebbe, che 
fù fù da’Medici data per ifpedita, infieme c 5 
la racchiufa creaturada quale hauendo ma- 
dato fuori vn braccio, & vna gamba, hauc- 
ua fatto fuenire la Valente Aya a Ieuatrice, 
e la fua aiutante . Non fi diede però per di- 
fperata la Madre, dicendo di confidare, che 
fe fubito fatto giorno haueffe hauuto la Re- 
liquia del Santo Franccfco Borgia ; egli 
haurebbe tratto fuor di pericolo, e la madre, 
e la creatura. Dalla Cala Profcffa della Co- 
pagnia di Giesù di Madrid il P. Marco Lo- 
pez le portò la Reliquiajma quando giunfe, 
ella ftaua tanto ftracca,& abbandonata, che 
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parcua fpirafle ; baciò però diuotamente la 
Reliquia, c pregò, con voce appena fenfi- 
bilc , quei che cran preferiti , che faceflfero 
oratione al Santo.- Se ecco, non fenza ftupo- 
re di tutti, vfcir’à luce il parto, tanto però an- 
negrito, e fenza verun mouimento ,e refpi- 
ro,e con la tetta tanto fracaflata, che fu cre- 
duto già morto. Sia benedetto Dio, dille al- 
libra il marito Andrea di Paiacios, che ca- 
perà la madrc,fc è morto il figlio. Ma la ma- 
dre fperando uiuamente dal Santo la grafia 
compitajfece applicare la Reliquia al bam- 
bino ; e quefli diede in poco tempo fegni di 
vita; & all’hora il marito, c la moglie fecero 
vnitamente offerta al Santo, di fare in rendi- 
mento di grafie vna Noucna nella fua Cap- 
pella, e porre alla creatura il nome di Fran- 
cefco . Volle Damiana appreffo di fe la mi- 
racolofa Reliquia per alcuni altri giorni, fin 
che fi aflìcurafTe d’ogn’altrofiniftroaccidé- 
te,che poteua in quello flato temerfi: di che 
fu compiaciuta ; Se il Santo la preferuò da 
ogni male:& i buoni conforti li rimafero fin- 
golarmente diuoti, adempiendo la loro pro- 
meffa,e facendo pofeia fouente celebrar 
Mette al di lui Aitare, Era 
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Era (lata per vn’anno inferma Suor Ma- 
ria Chiara Abbadefla delle Moniche di Sa- 
ta Chiara del Beai Moniftero delle Scalze 
di Madrid: &era l’infermità graue, c peno- 
fa, c per molti accidenti pericoiofa. Fece ri- 
corfo alS.Borgia,econ non minor fede, che 
raflfegnatione, lo pregaua ogni giorno , che 
laguariffe fepure così fofte fiato il diuiru 
volere, e feruitio. Finito l'anno, riinafe ad va 
tratto , fuor deli’afpettatione d’ogn’vno , li- 
bera affatto dal male, che tanto PafFligcuame 
da indi in poi fentì più accidente veruno, ò 
refiduo del paffato male , riconofcendo la 
gcatiadal Santo. 

Nel 1648. faceva la pelle non piccola 
ftrage nella Città di Valenza nella Spagna, 
e ne rimafe tocca Barbara Pafqualc, con ta- 
ta, e sì viua apprenfione del male; che bene 
fpeffo afflitta, & angofeiofa ne fueniua, rima- 
nendo priua deirvfode’fentimcnti. Haueua 
nella camera, in cui dormiua, vn'immagino 
di S.Francefco Borgia, & vn’altra di S.Fran- 
cefco Xauerio, del quale era Angolarmente 
diuora ; e non hauendo affetto al primo ; ha- 
Uicbbe voluto, che tutte le fede, che fi face- 
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inno in Ifpagna,ad honor del Santo Borgia, 
fi foffcro fatre ad honor di S.Xaucrio. Volle 
il S.Borgia vincerla dicortefia , e meritare^ 
da iei per gratitudine ciò, che ella à lui nie- 
gaua per difetto di pia affettionc : peroche_# 
mentre ella ftaua penando collo fpauento 
del proffimo male : in quella Beffa fembian- 
zadel quadro» che ella haueua, fe le fè in 
fogno vedere il Santo Borgia : il quale po- 
nendole la fua benedetta mano fopra quella 
parte del cuore, che la tormentauajle faceua 
luanire ogni dolore, & angofciarcome vera- 
mente fu .Imperoche fuegliata fentiflì libe- 
ra affatto da ogni male:c con eflrema fua có- 
fufione,proflrata fubito refe le douute gra- 
tie al S.Borgia, chicdendoliperdono della 
poca diuotionc, che per prima profeifato gii 
haueua. Si rifeppeilmiracolore non mancò 
chi le fuggendo* , che era obligata à teflifi- 
carlo con giuramento, ad honor del Santo. 
Sì, diffe ella, Io farò volcntieridìmo: e ritira- 
ta® in difpartcauanti l’immagine del Santo, 
offendo fiata trauagliata già da dicci anni di 
dolori di fianchi , e di pietra, e fouente ag- 
grauata da fieriffimi dolori di denti; diffe: 

Gia- 
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Giache io hò à rettificare la grada , che mi 
hauete voi fatto , alianti alli Giudici Efami- 
natori, liberatemi da quelle due mali anco- 
ra , che tanto tempo è , che mi trauagliano ; 
Cola marauigliofa , e pur vera, e da Barba- 
ra rettificata rimafe per l’auuenire, edall’v- 
no , e dall’altro male libera in maniera ; che 
non Tenti più ne dolor di fianchi, ne di den- 
tiranzi, occorrendole di mandar fuori qual- 
che pietrai la mandaua lenza dolore, e folo 
co fentir qualche ppco di fallidio, il quale le 
fcruiua per ifuegliatoio, à riconofcere il Sa- 
to, che l’haueua dall’acerbo dolore libe- 
rata. 

Fù veramente nobile la maniera , collaj 
quale mollrò il Santo Borgia di gradire l’of- 
fcquio prellatoli da D.RafFaele Alconchct .• 
Fii quelli, come Sindico eletto dalla Città 
di Valenza , per andare à congratularli col 
Signor Duca di Gandia,per la Beatificado- 
nc del gran fcruo di Dio Francefco Borgia# 
Rimafe in Città la moglie di D.RafFaele no- 
mata Eufemia Michele, la quale da dodici 
anni non hauendo hauuto altra prole, che^i 
vna figliuola; viueuacon grà dcliderio d’vn 
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mafchio : fe bene rategnata nel diuin vole- 
re. Hor’in quello tempo ordinò vn giorno 
à certa fua damigella , per nome Vincenza 
Pellicano , che leggete la Vita del Santo 
Borgia.-ecome quella lo fece prontamente; 
cosi ella diuotamentc Tafcoltò: & in mezzo 
alla leggenda, fendili intenerire, e dolcemc- 
te lagrimareje n’hebbe ragione : perocho 
vdì internamente vna voce, la quale diflin- 
tamente le diceua,chepcr quel poco di fcr- 
uitio,che haueua fatto il fuo marito D. Raf- 
faele, al feruodi Dio S.Francefco Borgia, in 
andar’d congratularli col Duca ; Iddio lo 
haurebbe dato vn figlio mafchio : e così fu: 
pcrochc, ritornato che fu il marito , hauen- 
do ella confidato à lui,& alla damigella, che 
Thaucua veduta piangere, la promete, cho 
haueua fentito internamente farli ; in capo ì 
noue meli , nella Vigilia di Sant’ Ignatio , 
partorì vn figlio mafchio, à cui pofe il nome 
di Francefco Ignatio: e mentre vilfero li ge- 
nitori celebrarono ogn’anno fìngolarmentc 
la fella del Santo Borgia. 

Bruno Soriano diede à Marcella Marro 
alcune gioie à cuftodire :la quale le prefe 

fen- 
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fenza vederle, e ripofele in vn caflfettinoiac- 
cortafi però, che non haueua di quelle fatto 
nota veruna; richiamò lo ftdfo Bruno : e per 
molto che cercale nello Beffo fcrigno , non 
potè mai trouarle. Laonde fu giudicato be- 
ne il differire al feguenre giorno il cercarle 
con maggior diligenza.Nel qual tempo pe- 
rò non iafeiò Marcella di vedere* e riuede- 
re cento, c miile volte il forziere: ma Tempre 
in damo: tanto che ne rimaneua con vn gra 
batticuore , e difperata affatto di poter con-, 
diligenza humana le perdute gioie ritroua- 
rc. Viddero Donna Mariana Sanz, e Donna 
Dorotea Pais la loro amica cosi afflitta, e la 
perfuafero ad andare tutte tre di compagnia 
a vifitarc la Cappella del Santo Borgia 
ad honor fuo fare vna Nouena . Andarono : 
c Marcella dille orando al Santo, che fe iiu 
I termine di ventiquattro hore haueife ri- 
trouatole gioie fmarrited’haurebbe attri- 
buito à miracolo fatto da lui , e 
ne li farebbe moftrata Tempre riconofcen- 
te. Nè fù in vano Boranone: peroche* prima 
che terminaffero le ventiquattro hore,anda- 
J U Marcella à riuederc lo fcrigno, ritrouò le 
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difperatc gioie, con non piccola marauiglia 
di chi era del fucccflb informato* 

Il P. Ma~ftroF. Angelo Fufter del Sagro 
Ordine de’Predicatori patina fouente di ma- 
le di gola . Raccomandolfi diuotamente al 
Santo Borgia: e fubito rifanò . Il che, come 
egli medefimo tcftificò , l’hebbe à gran mi- 
racolo, eccedendo quel fubicaneo guarirne* 
to le forze della natura. 

Era infermo di febre Pietro Concbret 
quando fu vifitato dal P- Fulgentio Cafpc 
della Compagnia di GiesùjSc efortato à rac- 
comandarli al S.Borgia,il quale poco alian- 
ti haueua liberato vn Fratello della medefi- 
ma Compagnia da vna gran febrcjla moglie 
dell’infermo, con ogni iftanza, fupplicò il P. 
Cafpe,che volefle far’oratione, accioche nò 
tornalfe più la febre al fuo conforte .11 Pa- 
dre, per conio arlajcon tutti gli alrri di cafa, 
fece breue, ma efficace orarione quiui genu- 
flelfo : e pofeia alzatoli in piè, facendo il le- 
gno della Croce fopra l’infermo , comandò 
alla febre, che in nome di S.FrancefcoBor- 
gia pai*tifle, lenza più tornarci e la febre vb- 
bidi al comandamento .* & il febricitanre , à 
gran gloria del Santo, guari, Mad- 
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Maddalena Ferrer nel 1 djo.infermò gra- 
uemente: peroche alla febre ardentiflìma, 
che la cruciaua,fi aggiunfe vna parotide fui 
collo dal lato deftro,chc tcrminaua al fini- 
fìro : & à parere dc’Signori Medici Giouan- 
ni Vrfelles, e Vincenzo Michele Gilio era 
incapace di rimedio, & aiuti, per le continue 
vigilie di molte notti , e per la fomma fiac- 
chezza. Laonde fù data per ifpedita,& auui- 
fata di difporfi alla morte, non parendo, che 
vi folle maniera di guarire fenza miracolo 1 
Fù chiamato il P. Agoftino Palazzi della-* 
Compagnia di Giesù > per vdirne la confcf- 
fione: doppo la quale l’inferma moftrò gran 
defìderio di hauer la Reliquia del Sato Bor- 
gia:& il Padre gliela portò quanto prima :& 
elladiuotamete adoratala, la fece applicare 
« alla parotide , aggiungendo i’oratione pro- 
pria del Santo: è Tubito fi fentì cefTare il do- 
lore, che prima era acerbiffimo : & il tumo- 
re della parotide immediatamente difparue, 
fenza che la donna fentiffe pofeia verun da- 
no dal ritirato humore pefiifero : e ne rima- 
fc in sì buofPetfere; che potè all’ h ora alPho- 
ra cenare con gufto , e pofeia ripofarc eoa*' 

‘ \ .q uie - 
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quiete .Siche venuto la mattina fcguentc^ 
il Medico Vrfelles,& offeruato il guarimen- 
to , difle edere fiata affolutamentc miracolo- 
fo:& in tre giorni l’inferma rimafe totalmé- 
te fana , fenza vederfele fegno veruno del 
, precedente male : di forte che potè vfeir di 
cafa, & andar’alla Chiefa à render le douu- 
:e gratie al Santo. 

Effendo Viceré del Perù il Principe di 
Squillacc Nipote del Santo Borgia, eraui 
vn’indemoniato molto fiero, e pertinace nel- 
la Città dc’Regi. Auuifatone il Viceré, man- 
dò per il Capitano della fua guardia l’ima- 
gine del Santiflimo Crocififlfo, che haueua-. 
parlato al Santo , quando nella pericolofa-, 
infermità della moglic,rimife in fua libera-, 
difpofitione ilrifanarla . Cominciò l’Ener- 
gumeno , in vederla, à fconrorcerfi: ma co- 
mandato da Vn Sacerdote, doppo molta re- 
fiftéza del Demonio, che in quello ripugna- 
ua,radorò,li baciò li piedi, fe Taccoftò à gli 
occhi, & alla bocca , e poi fi mife à rimirarlo 
fiifo fidò, fenza articolar giamai parola, ben- 
ché foffe eforcizzato, e comandato, con non 
piccola marauiglia de’ circolanti : tanto piu 

ripor- 
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riportata à palazzo l’immagine miracolofa 
del Crocifìlfo. l’indemoniato pieno di ràbia 
cominciò à parlare,e dire tanto, che non mai 
fìnliia. lidi fcguente incontratoli coll’inua- 
fato Don Giouanni de Verdofo Giudice fu- 
premo di Cortei dille di voler'andar’à chie- 
derai Santo CrocifilTo à Sua Eccellenza.No 
lo portatelo lo portate, rifpofe rolfeflò. Al- 
rhoraauuicinoffi il Dottor Feliciano de Vo- 
ga Vicario Generale del Vefcouato, con-* 
molt’altra gente, e comandò al Baccellicro 
Pietro Mendez * che prefa la cotta , ertola 
Teforcizzaffe , e lo sforzatfe à dire * à mag- 
gior gloria di Dio, perche non haueua vola- 
to fauellare alla prefenza dell'immagine del 
Crocififfoi & egli rifpofe : perche non con- 
ueniua .Maledetto mentitore , ripigliò l’e- 
forcifta, e perche non conueniua ? Per riue- 
renza,difle, di queirimmaginc. E che moti- 
ilo hauefti tu di riuerenza? foggiunfe di nuo- 
uoil Sacerdoteiperche quell’immagine,dif- 
fe,hà qualche volta parlato. Et èchi? repli- 
cò i’eforcifta; ad vn Teatino, rep ! ìcò il De- 
monio neH’inuafato . Riprefelo all'hora Pe- 
iorcifta della poca riuerenza, concai haue- 
ua 
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ua rifpoflo, c li comandò , che efprimette il 
nome di chi egli hauefle chiamato Teatino. 
Sta là sancì Cielo, riipofe Fottettc : non mi 
bafta quello: foggiunfe il Sacerdote: voglio 
fapcre il nome proprio: dillo sù. Borgia , 
ditte:ecoflretto anche più à dirii nome prò- 
prio;aggiiinfc Francefco. E perche ricufaua 
di dire la cagione del parlare il Crocifìtto à 
Francefco; io coflrinfe il Sacerdote co mag- 
gior forza à riferirla:& alla fine gli ditte, che 
gli haueua parlato quand’era fecolarc , in_.’ 
occafìonc , che llaua afflitto per la graue in- 
fermità della conforte . A quello dire, li pa- 
renti deU’ottettb prefero gran di uotion e al 
Santo Francefco Borgia , fperando per fua 
intcrcettione di ottener da quel Santiflìmo 
Crocifìttola totale liberatione deU’indemo- 
niato, ne rimafela lorodiuotionc, e fiducia 
ingannata ; hauendone veduto à gloria di 
Dio, e del Santo l’efFetto. 

Fù oltre modo marauigliofo il miracolo 
fperimentato nella perfona di Apollonia 
Caualli fanciulla Romana . Quella data alla 
pietà, & alla diuotione,fpinta da feruore in - 
difereto , vn Venerdì di Marzo deir anno 

1*52. 
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i 6$2. inuogliata di pardcipare dcl/i dolori 
della Santiflima Paflìone di Gicsù , prefe vn 
pezzo di latta , e ben bene infocatala fel’ap- 
plicò al petto dal Iato finiftro verfo il cuo- 
re : e perche, per il Tuo gran femore, non le 
pareua di fendi* dolori à fuo modojfoprapo- 
fe allafcottaturalapoluere corrofiua di ca- 
tarelle, che à cafo fi trouaua in cafa; la qual* 
aggiunta l’addolorò tanto , che non poten- 
dola alla fine foffrire , Ieuò via lapolucre 
dalla piaga, la qtoale fcoperta accrebbe il 
dolore:c perche la patiente fe bene haucua_. 
fcoperto à gli occhi Tuoi la piaga, non vole- 
ua {coprirla à gli occhi altrui,e molto meno 
manifeftarneà veruno la cagione ; Panda ua 
fegreramente lauando, & afciugando . Ma_* 
perche l’vlcereera lungo vn palmo, e largo 
quattro dita : e non foiamente inoflraua ia_. 
carne viua , ma tal’hora putrefaceua in ma- 
nieratile buttaua gran quantità d’acqua: & 
ella per torre via la carne putrida , v’appli- 
caua la poluere di alumc di rocca abbrugia- 
to;Ia piaga audaua fempre deteriorando, & 
ella Tempre {offerendo, e ciò per Io {patio di 
cinque anni» capo dc’quali offeruata, mcn- 
: . X tre 
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tre ftauain letto, che haueua il petto falcia- 
to , e che fouente fi doleuajfu coftrctta,con 
fomma fua ripugnanza, adire al.'a madrcj 
quanto palfaua. A quella dunque confido il 
tutto con ifirettilfima prometta di non ridur- 
lo à veruno , fe non al Confettare di amen- 
due , che era vn Padre della Cafa Profetta 
del Giesù di Roma, chiamato Antonio Tar- 
latino : il quale reputatale indiferettione; 
afpramente riprefe la fanciulla ,che hauette 
tentato di applicarli vn sì graue,e non mea 
dolorofo,che pericolofo martoro,fenza co- 
figlio, e coniente del fuo Padre Spirituale: c 
le comandò,che applicale onninamente Ta- 
nimo à curarfijtanto più che haueua intento 
di farli Monica , al che farebbe fiato d’im- 
pedimento il faperfi, che ella hauefie vnatal 
piaga, L’inuiò dunque alla Signora Anto- 
nia CafaleOblata nel celebre fantuario di 
Tor di Specchio , Signora di fpcrimcntata- 
prudenza, e carità, alla qua e il P. Antonio 
la raccomandò; e quella Signora, in veden- 
do la piagale fmarrì per i ? horrore,e fegre- 
tamente la fece veder prima al Medico di 
quella cafa di Tor di Specchio, il quale non 
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ardì di prenderne la cura:e pofeia al famofo 
Certifico Gabriello della Porta , che gli or- 
dinò, che prendere l’acqua minerale, detta.* 
acetofa, c lauaflfe la piiga con acqua rofa , e 
l’vngeffe con vnguento rofato . Adempì 
tutto lagiouane;ma gli applicati rimedi; pa- 
reua, che accrcfcefTero più tofto il dolore, e 
pocoò nulla giouaflfero. Partati alcuni meli 
fu veduta la piaga da Guglielmo Riua, pur* 
infigne Cerufico: il quale confederatala be- 
ne, difTe, che cgliilimauaafTolutamcntcim- 
po(Tibile,che potefle guarirci per tanto am- 
monendo la fanciulla , che tenefie ja piagai 
più pulita, che potertela laTciò. Et ella rima- 
nendocene con grand’amarezza, per due an- 
ni intieri,feguì à forfrir’in quella parte acer- 
biffimi dolori, Tenza applicarui vcrun medi- 
camcnto.Così ogni dì più inafprendo il ma- 
lejgiunfe la patientc à Cernir dolori infop- 
portabiii: da’quali (limolata, difTe al P. Tar- 
latino Tuo ConfclTore,che la Tua piaga ftaua 
in peflìmo terminc:& il Padre compaffiona- 
dola, l’efortò ad andar’à domandar confi- 
glio, & aiuto al P. Nicolò Zucchi huomo di 
tanta prudenza , fpirito, e carità quant è ad 

ogn’vn 
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ogn’vn noto: il quale in quel tempo confef- 
faua nella medefima Chiefa del Giesù : e 
quelli vditala caritateuolmente, le diflfc, che 
fi raccomandaffe à S.Francefco Borgia, & in 
lui confidarteli à quefto effetto le diede vna 
immagine in carta del Santo, & vn poco di 
yefte del medefimo in vna cartina , accio- 
che 1 We l’altra [applicale fopra la piaga : 
e quefto fù alli 8 .di Decembre del 1 65 9 .fet- 
t’anni dal cominciamcnto della piaga, e due 
da che era ftata giudicata da’periti affatto in- 
curabile^ che la giouane non vi haueua più 
applicato altro rimedio , che vna gran tole- 
ranza . Tornò ella col ritrouato teforoà ca- 
fa:e ritiratali nella fua cameruccia, fatta bre- 
uc,ma ardente oratione al Santo, pofe fopra 
la parte oftefa,e fafciata la reliquia della ve- 
de^ Timmagine ; & incontanente fentì fce- 
marfi il dolore, e paruele di fentir , che vna,. 
mano dolcemente palpaffe la piaga: e che il 
Santo, il quale le pareua di vedere, le dicef- 
fe: Va à dire al P.Zucchi,che fei guarita.Nò 
ardì ella di sfafciarfi : ma in fatti non fentì 
più dolor'alcuno. Andò dal P.Zucchi à dir- 
li , che haueua fenato gran miglioramento, 
~ e che 
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' c che fé gli era allegeriro tanto il dolorciche 
non lo fentiua più ; e che perciò haurcbbc 
e voluto sfafciar la piaga. Le replicò il Padre, 
® che la fciafle ancora per qualche giorno, e 
a Timmagine, e la reliquia fopra quella parte, 
li e pofeia la sfafcialfe , proleguendo però à 
raccomandarli al Santo . Così ella fece ; e 
i dopQtre giorni, lcuarc le fafeie , trouò la- 
piaga guarita, rifaldata la carne, e rellituira 
e tutta quella, che era rofa; e talmente Uefa la 
pelle (opra la parte già oflfefa; che non vi ri- 
ti maneua ne anche la cicatrice;ma folo vn po- 
co di rolfore , per moftrare dou’cra (lata la- 
• piaga ; e quello ancora in pochi dì fuanì : & 

- ella rimafe perfettamente lana, come fe non 
a hauclfe hauuto mai tal piaga . Circoftanza , 

- che refe più inlìgne , c più illuflre il miraco- 

> lo; non potendo mai naturalmente rifanarfi 
-» piaga, che non lafci qualche cicatrice; come 
il attellarono li Cirillici; li quali , inlìeme con 
f* li.Signori Giudici deputati, vidderodopo 
o nouc anni, che la piaga guarì;non cflferui ri- 

ti mafo vclìigio veruno , il che fommamcntc- 

ammirarono , E perche li Santi , quand*è à 
<t D io in piacere, non fanno le grafie , fc non 

L com- 
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compire ; perche la giouane non defideraua 
la fan irà, che per elfer Monica, e confagrarfi 
tutta à Dio ; pochi meli da poi che il Santo 
I*ha uciu dotata de la faniràda fece do are di 
trecento feudi , che per compimento delfiu 
total dote le mancauano. Siche ella potè en- 
trare , e diuenir profefla neh’ cfemplar Mo- 
niftero di Monte Rotondo vicino à Roma * 
che è delle Madri Carmelitane della prima 
oflfc*uanza di S. Maria Madalena de* Pazzi, 
la quale Santa, affinché Suor Maria Dioda- 
ta della Santilfima Trinità , che così fi chia- 
mò que la, che prima fechiamaua Apollonia 
Caualli , potette teftificare autenticamente 
alla prefenza de’Giudici la gratia (ingoiare.# 
del’a prodigiofà fanirà riceuuta dal Santo 
Francefco Borgia ; dieci anni da poi di ede- 
re fiata guarita, effendofi pochi meli prima-* 
ritrouata in punto di morte, c perciò munita 
di tutti li Sacramenti della Chiefa ; mentro 
ftauagià agonizandojifpirò alConfelTore 
del Moniflcro ad vnger la moribonda con-* 
Foglio della lampana, cheardeua auanti al- 
l’Altare della fteffa Santa, e valfe tanto , che 
ad vn tratto l’agonizante rauuiuata , e mi- 
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gliorata, in pochi giorni rihebbc la total fi- 
nità, c potè fare la fua teftimonianzaja qua- 
le fù di gran momento per la- pruoua con- 
cludente del miracolo in perfona fua opera- 
to dal Santo Borgia, il quale fi degni d’inter- 
ceder' anche per noi , acciochc polliamo , 
coll’imitatione delle fue virtù renderci de- 
gni della fua parcicolar protezione. 

Autori^ he fcriuùno di S^JFrartcèfco forgiai 

P ietro Ribadiniera nella fua vita gran- 
de in quattro libri; e nella picciolanel 
tomo del|e Vite de’Sartti ftrauaganri. 
Andrea Schotto nella fua Vita in Latino. 
Nicolò Orlandinincl primo tomo deli’I- 
ftorie della Compagnia. 

Francefco Sacchini nel fecondo tomo 
delle medefime Iftorie,e nel terzo dapu- 
blicarfi. 

S. Terefia nella vita, che fcriue di fcal 
cap.24. 

Giouanni Borghcfe nel libro della parti- 
colar protezione , che IaB. Vergine hàdcl- 
U Compagnia al cap.2 

L 2 Gi- 
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Girolamo Piatti nel libro a.del ben dello 
flato Religiofoal eap ,i 6 , 

SebaftianoBerettai nell’ annua del 1 596. 
nella Prouincia del Meflico nel Collegio di 
Guaxaca* 

Pietro Opmeftero nelTImagini d'buotni- 
pi illuflri,& altri. 
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